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I  CATTOLICI  E  I  DISSIDENTI 


Le  prime  pagine  di  questo  lavoro  furono  scritte  da  me  in 
sull'entrare-  nel  1869,  anno  dell'indizione  del  Concilio  Vaticano. 
Varie  cagioni,  inutili  qui  ad  accennare,  mi  tolsero  dal  proseguirlo 
e  condurlo  a  termine;  ed  io  ne  aveva  smesso  il  pensiero,  quando 
a  ripigliarlo  me  ne  accese  la  voglia  l'intendimento  spiegato  da 
Dòllinger  d'invitare  a  Bonna  i  rappresentanti  delle  comunioni 
eterodosse,  colla  speranza  di  unirle  nel  vincolo  di  una  stessa  fede 
coi  vecchi  cattolici.  Qual  esito  sortirà  questo  tentativo?  Quello  che 
i  precedenti ,  tra  Cattolici  e  Protestanti ,  dei  quali  imprendiamo 
qui  una  compendiosa  enumerazione?  Ma  vi  ha  nella  novella  prova 
uno  svantaggio.  1  Cattolici  vecchi,  cosi  appellati,  si  sono  divisi 
dall'  unità  ;  costituiscono  una  setta,  non  rappresentano  la  Chiesa 
Cattolica,  la  quale  rimane  estranea  al  movimento.  Al  sommo  adun- 
que si  otterrebbe  una  pacificazione  (effìmera  o  stabile?)  di  dissi- 
denti tra  loro,  non  la  riunione  delle  Chiese  eterodosse  colla  Catto- 
lica. Vero  è,  che  la  conseguita  concordia  potrebbe  essere  nei  disegni 
provvidenziali  un  apparecchio  al  ritorno  di  tutte  a  quel  centro, 
nel  quale  solamente  risiedendo  la  verità,  può  unicamente  stringersi 
la  vera  pace  nella  unità  delle  credenze  e  del  culto.  I  vecchi  cat- 
tolici, la  parte  almeno  di  essi  più  sensata,  o  tosto  o  tardi  abiu- 
reranno lo  scisma,  fatti  capaci  dell'equivoco  che  li  allucinava. 
Convertiti ,  sarebbero  la  via  per  cui  le  sette  accattoliche  ad  essi 
venute  potranno  ricongiungersi  alla  madre  antica.  Ma  è  verosi- 
mile che  verranno  ad  essi?  E  l'antica  madre  sarà  finalmente  con- 
solata di  abbracciare  a  sé  gli  uni  e  le  altre?  —  Pr<  mettiamo  sto- 
ricamente quello  praticato  già  nei  tempi  trascorsi  verso  le  mede- 
sime dalla  nostra  Chiesa  Cattolica.  Ci  faremo  poi  più  davvicino  a 
questa  questione. 
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I. 

/  dissidenti  e  i  Concilii. 

Usò  sempre  la  Chiesa  d' invitare  ai  Concilii  generali  coloro 
che,  per  eresia  o  per  scisma,  se  ne  erano  allontanati. 

Vennero  a  quello  di  Nicea  gli  Ariani,  all'Efesino  fu  chiamato 
Nestorio,  al  Calcedonese  Dioscoro,  tracotante  patrono  dell'  errore 
Eutichiano.  Data  a  tutti  facoltà  della  parola.  Gli  Hussiti  della  Boe- 
mia ottennero  di  presentarsi  agli  adunati  in  Basilea,  il  loro  capo 
comparso  già  in  Costanza.  I  Greci  scismatici  sollecitati  da  Gre- 
gorio X  ad  intervenire  al  Concilio  II  di  Lione,  ammessi  eziandio 
da  Eugenio  IV  a  conferenze  solenni  nel  Fiorentino.  I  Padri  di 
Trento,  sotto  i  pontificati  di  Giulio  III  e  di  Pio  IV,  concedettero 
un  ampio  salvocondotto  ai  Protestanti,  perchè  venissero  quivi  a 
proporre  e  disputare  loro  opinioni  (1). 

Già  sin  da  quando  Paolo  III  diede  fuori  la  prima  Bolla  d'inti- 
mazione a  Mantova,  il  suo  nunzio  Vorstiò,  incaricato  di  pubblicarla 
presso  le  Corti  Cattoliche  ed  eretiche  della  Germania,  erasi  recato 
a  Smacalda,  ridotto  dei  Principi  e  deputati  protestanti,  confortan- 
doli a  ricevere  il  Concilio  ed  intervenirvi.  All'Elettore  di  Sasso- 
nia capo  della  fazione  Luterana  aveva  presentato  due  Brevi  in- 
dirizzatigli dal  Papa. 

Ai  tempi  di  Giulio  III  giunsero  in  Trento  ambasciatori  del 
Duca  di  Wittemberga,  e  di  alcune  città  franche  eretiche,  fra  cui 
il  famoso  Sleidano,  che  a  seconda  delle  idee  novatrici  descrisse  poi 
il  successo  del  Concilio.  Nota  il  Pallavicino,  che  quantunque  ri- 
fiutassero di  visitare  i  Presidenti  per  non  dare  segno  di  ricono- 
scere in  essi  l'autorità  del  Pontefice,  e  si  sapesse  che  appresta- 
vansi  piuttosto  a  intimare  battaglia  come  avversarj,  che  ad  offerire 
obbedienza  come  soggetti,  nondimeno  il  Pontefice  die  commissione 
ai  Presidenti,  che  anteponendo  la  carità  alla  maestà,  divorassero 
ogni  maniera  d'insolenza  e  si  piegassero  ad  ogni  domanda  con- 
venevole, purché  senza  scapito  della  Religione  e  della  Chiesa  ; 
non  essere  mai  vergogna  del  padre,  avvisò  con  cristiana  sapienza, 
il  tollerare  le  insanie  del  figliuolo  per  ridurlo  alla  sana  mente,  e 
se  il  Pontefice  Paolo  aveva  approvato  che  il  suo  Nunzio  fosse  ito 


(1)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  XIV. 
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a  ricevere  il  dispregio  e  le  repulse  dei  protestanti  in  casa  loro, 
molto  più  doversi  comportare  le  arroganti  loro  petizioni  e  maniere 
quando  venivano  in  casa  nostra.  (1) 

Pio  IV  spedì  Nunzii  alla  Dieta  di  Naumburg,  per  muovere 
questi  eterodossi  all'Assemblea  che  stava  per  riaprirsi  in  Trento. 
Fra  Paolo  racconta,  che  essendo  fallito  il  negoziato,  e  sussurrando 
i  Romani  contro  il  Papa ,  questi  rispondesse,  che  non  mirava  a 
puntigli,  avendo  solo  animo  di  fare  il  bene.  Storico  non  sospetto 
di  piacenteria  verso  il  Papato,  è  tanto  più  degno  di  fede  nel  ri- 
portare altra  nobilissima  risposta  dello  stesso  Pontefice  Pio  a 
quelli  che  gli  ponevano  in  considerazione,  come  f  invitare  la  Re- 
gina d' Inghilterra  e  i  Vescovi  del  Regno  al  Concilio,  e  tutti  i 
Principi  che  professavano  aperta  separazione  dalla  Sede  Romana 
non  era  con  reputazione,  «  volere  egli  anche  umiliarsi  alla 
eresia,  perchè  tutto  era  condecente  a  quella  Sede  quello  che  si 
faceva  per  acquistare  le  anime  a  Cristo  ».  Aureo  detto,  in  cui  è 
compresa  la  sublimità  dell'ufficio  Apostolico. 

Dell'accondiscendenza  verso  i  protestanti  porsero  quei  Padri 
Tridentini  irrefragabile  testimonianza,  allorachè  ventilandosi  nelle 
prime  congregazioni  del  riconvocato  Concilio  Y  articolo  del  salvo 
condotto,  i  più  furono  esortatori  ad  ogni  larghezza  senza  veruna 
eccezione  ;  doversi  anche  tralasciare  di  chiamarlivi  con  l' odioso 
nome  d'eretici,  affinchè  il  medesimo  invitamento  non  paresse  contu- 
melia ;  né  per  qualunque  parola  che  proferissero  contro  i  Santi 
e  contro  il  Papa,  volersi  procedere,  piucchè  si  farebbe  con  chi 
farnetica  (2). 

Si  aggiunga  a  ciò  che,  secondo  scrive  il  Rainaldi,  il  Cardinale 
di  Mantova,  il  cui  nome  vale  un  elogio,  primo  Legato  di  Pio  IV, 
aveva  proposto  che  a  nome  del  Concilio  si  pubblicasse  un  editto, 
in  cui  i  Corifei  dei  partiti  eretici  venissero  citati  alla  presenza 
dei  Padri  perchè  non  si  lagnassero  in  appresso  che  fossero  stati 
condannati,  senz'aver  potuto  difendere  la  propria  causa  (3). 

Il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  premendo  le  orme  dei  suoi 
gloriosi  antecessori,  e  fedele  alle  tradizioni  costanti  della  Chiesa, 


(1)  Pallav.,  Ibid. 
(*)  Pallav.,  lib.  XV. 

(3)  Rainaldi,  ad  an.  Christi   1562,  appoggiato   agli   atti  Conciliari  de- 
scritti dal  Paleotti. 
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porgeva  invito  alle  comunioni  discordi  dalla  nostra,  di  venire  al 
Concilio  Ecumenico  intimato  a  Roma. 

Indirizzava  un'  Enciclica  per  ogni  lato  dignitosa  e  prudente 
ai  Vescovi  scismatici  dell'Oriente;  scriveva  parole  affettuose  ai 
Protestanti.  Gli  uni  e  gli  altri  si  dichiaravano  pel  niego.  Lo  spi- 
rito d'orgoglio,  l'ostinazione  di  partito,  e  non  pochi  rispetti  di 
mondana  politica  operarono  sugli  animi  loro  assai  più  che  la  voce 
autorevole  del  Capo  della  Chiesa  universale. 

Dei  primi  alcuni ,  come  il  Patriarca  Armeno  e  quello  Copto 
di  Alessandria,  avevano  accolto  con  segni  di  molta  venerazione 
le  lettere  Pontificie.  Anzi  fra  gli  Armeni  scismatici  un  gruppo  di 
Prelati  propensi  alla  unione  della  loro  Chiesa  colla  Sede  Romana 
avrebbe  aderito,  se  non  fossero  stati  i  vivi  attacchi  dei  Vescovi 
oppositori.  Taluno  dei  Greci,  il  Vescovo  di  Trebisonda,  non  proferì 
verbo  né  di  accettazione  né  di  rifiuto,  ma  mostrò  di  apprez- 
zare grandemente  l'invito.  Altri,  il  Vescovo  di  Salonichi,  ricusando, 
significò  che  i  Greci  si  uniranno  ai  Latini,  quando  il  Papa  deponga 
la  spada,  e  si  cancelli  la  parola  filioque  aggiunta  al  Simbolo  dalla 
Chiesa  Romana. 

Pretensione  insulsa.  Ma  tuttavia  né  così  superbo  il  linguaggio 
di  quest'ultimo  né  gli  atti  di  tutti  così  odiosi,  onde  contro  Roma  pa- 
pale soleva  scagliarsi  un  tempo  la  perfidia  scismatica,  alimentata 
dalle  vecchie  rivalità  di  razza  e  d' imperio. 

I  secondi,  raccoltisi  a  Congresso  in  Worms  nel  maggio  del  69, 
se  dall'un  canto  si  offrivano  pronti  a  riunirsi  coi  Cattolici,  quando 
il  puro  Vangelo  fosse  la  base  dell'  unione,  dall'  altro  rinnovavano 
le  proteste  fatte  da  Lutero  nella  stessa  Worms,  e  dai  loro  ante- 
nati a  Spira  contro  tutte  le  pastoie  imposte  alla  libertà  di  pen- 
siero e  di  coscienza,  e  segnatamente  contro  i  principj  demolitori 
dello  Stato  e  della  civiltà.  Dicevano  essi  di  stendere  la  mano  ai 
loro  fratelli  Cattolici,  fondandosi  sullo  spirito  cristiano  che  li  anima, 
e  sui  principj  della  civiltà  da  cui  sono  retti.  Ma  credevano  che 
la  causa  precipua  per  cui  seguì  il  distacco  delle  confessioni,  di- 
stacco che  asserivano  di  deplorare  profondamente,  abbia  a  riporsi 
«  nella  gerarchia  e  nelle  dottrine  dell'ordine  gesuitico,  le  quali 
distruggono  ogni  libertà,  falsano  le  idee  moderne,  e  governano 
attualmente  la  Chiesa  Cattolica  ». 

Dalle  quali  affermazioni  tuttoché  ostili  al  senso  Cattolico  tra- 
pelava pure  un    loro  desiderio  di  reintegrare   quella   Unità,    che 
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sentono  essi  medesimi  essere  richiesta  dallo  spirito  del  Cristia- 
nesimo. Ora  possiamo  noi  sperare  che  l'unione  da  noi  ardentemente 
sospirata,  da  essi  non  disvoluta,  sarebbe  ai  tempi  nostri  più  facile 
ad  attuarsi,  che  non  è  stata  per  l' addietro?  Le  ragioni  da  essi 
loro  allegate  hanno  tale  peso,  che  li  debbano  rimuovere  da  una 
siffatta  attuazione? 

Ecco  i  capi,  intorno  ai  quali  stimo  non  disutile  esporre  al- 
cuni pensieri,  toccando  prima  della  controversia  coi  Protestanti, 
poi  dei  Greci  scismatici,  per  riguardo  ad  alcune  tesi  da  essi  in- 
giustamente oppugnate.  Non  aspiro  al  vanto  di  proporre  cose  pel-  ' 
legrine  ;  intendo  solamente  di  richiamarne  talune ,  che  attestate 
dalla  storia,  o  non  furono  abbastanza  tenute  in  pregio  dai  cultori 
delle  discipline  ecclesiastiche,  o  lette  ed  avvertite  una  volta,  sono 
di  poi  sfuggite  loro  di  mente.  Con  quella  filiale  riverenza  che  si 
addice  ad  ogni  sincero  Cattolico,  sottopongo  la  mia  scrittura  al 
supremo  tribunale  dell'ordine  Gerarchico,  che  è  la  Cattedra  di 
Pietro.  Quanto  agli  altri  dirò  con  S.  Girolamo  Legant  qui  volunt, 
qui  volunt  abiiciant.  Praesentium  judiciis  oblatrantium  non  salis 
moveor,  qui  in  ulramque  partem  aul  amore  labunlur,  aut  odio, 
Dei  detrattori  per  passione  la  nostra  età  non  è  meno  feconda  di 
quella  in  cui  visse  il  mentovato  Dottore. 

II. 

Sforzi  di  conciliazione  tentati  da  Principi 
fra  Cattolici  e  Protestanti. 

G.  Cristo  ha  pronunziato  che  «  vi  sarà  una  sola  greggia  ed 
un  solo  pastore  ».  Qualunque  interpretazione  ci  piaccia  di  asse- 
gnare a  queste  parole,  egli  è  certissimo  che  esse  promettevano 
alla  Chiesa  tale  uno  stato,  in  cui  sarebbe  scomparsa  ogni  differenza 
di  Simbolo,  e  sbandita  ogni  divisione  di  ministeri.  L'unità  di  fede, 
di  culto,  di  gerarchia  voluta  da  esso  lui,  quale  condizione  essen- 
ziale della  società  che  fondava.  Pater  sancte ,  serva  eos  in  no- 
mine tuo,  quos  dedisti  mihi,  ut  sint  unum,  sicut  et  nos Ut 

omnes  unum  sint,  sicut  tu  Pater  in  me,  et  ego  in  le,  ut  et  ipsi 
in  nobis  sint  (così  nella  sublime  sua  preghiera  al  Padre  poco 
prima  della  passione.  Già.,  XVII),  esclude  necessariamente  quella 
varietà  molteplice  di  comunioni,  che  discrepanti  ed  opposte  le  une 
le  altre,  per  professione  di  dommi  ed  organamento  di  forme,  si 
arrogano  il  titolo  di  Cristiane. 
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Non  è  ciò  sfuggito  agli  uomini  più  intelligenti  ed  onesti  della 
Riforma,  che  già  nel  primo  nascere  di  questa,  e  mano  mano  nei 
due  secoli  e  mezzo  trascorsi  sino  al  nostro,  si  sono  travagliati  di 
accordare  tra  loro  le  molte  sette  dissidenti,  e  nell'  accordo  com- 
prendere la  stessa  Chiesa  Cattolica,  dalla  quale  si  erano  dipartite. 

Basnagio ,  Moseim ,  Rabaut  (1),  De  Beaufort  (2)  tra  i  Prote- 
stanti, dei  nostri  Bossuet  e  Tabauraud,  dotto  Prete  Oratoriano  (3), 
hanno  scritto  la  storia  dei  disegni  concepiti,  e  degli  sforzi  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  adoperati,  dei  negoziati  e  delle  conferenze 
tenute  per  ristabilire  questa  uniformità  di  credenze,  che  non  solo 
provvede  al  bene  spirituale  degli  individui,  ma  di  più  crea  l'ar- 
monia morale  delle  comunanze  civili,  e  consolida  le  basi  della  pro- 
sperità sociale.  «  11  est  bien  à  desirer,  affermava  il  sig.  Neker, 
que  les  citoyens,  unis  par  les  mèmes  lois  et  par  le  mème  inté- 
rèt,  le  soient  encore  par  le  mème  eulte,  a  fin  que  le  saint  noud  de 
la  Religion  les  embrasse  tous  egalement,  et  que  les  principes  de 
l'education  s'entretiennent  et  se  fortiflent  par  l'autorité  de  l'exem- 
ple  »  (4). 

Sennonché  tutte  le  prove  riuscirono  indarno.  Faremo  qui  pa- 
rola delle  principali  tentate  anzi  tutto  per  mediazione  di  Principi 
da  Cattolici  e  da  Protestanti,  affine  di  ottenere  l'unione  degli  uni 
cogli  altri  (5). 

Nel  1530  erasi  da  Melantone  distesa  quella  confessione  che 
esibita  a  Carlo  V  nella  Dieta  d'Augusta  rimase  celebre  dal  nome 
di  questa  città.  Conteneva  ventuno  articoli  della  fede  protestante, 
e  sette  degli  abusi  che  opponevansi  alla  Chiesa  Romana.  L'autore 
aveva  taciuto  le  opinioni  abominate  e  riprovate  della  Setta.  Dai 
Principi  e  dalle  città  protestanti  si  reputava  una  dottrina  discesa 
nuovamente  dal  cielo  (6). 

L'Imperatore  bramoso  della  concordia,  Isi  per  bene  del  Cri- 
stianesimo ,  sì  per  avere  ei   la  Germania   unita  contro   le  forze 


(4  )  Détails  historiques  sur  les  divers  projets  de  réunion  de  toutes  les  coni- 
munìons  Chrétiennes. 

(2)  Projet  de  réunion. 

(3)  De  la  réunion  des  communions  Chrétiennes. 

(4)  De  Vimportance  des  opinions  religieuses,  Chap.  XVI. 

(5)  Parleremo  altrove  di  quelle  fatte  dalle  comunioni  eterodosse  per   ve- 
nire ad  accordo  tra  loro. 

(6)  Pallav.,  lib.  III.,  cap.  3. 
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Turchesche,  promosse  nella  stessa  Dieta  un  Congresso  dei  Catto- 
lici coi  Protestanti,  eleggendosi  sette  per  ciascheduna  delle  parti  ; 
due  Principi,  due  Legisti  e  tre  Teologi.  Si  convenne  che  la  di- 
sputa sarebbesi  aggirata  sulla  Confessione  Augustana,  liberi  gli  uni 
e  gli  altri  di  temperarne  gli  articoli  suscettivi  di  modificazioni,  la- 
sciata però  integra  la  sostanza  della  dottrina,  cosicché  la  via 
fosse  ognora  aperta  ad  un  ragionevole  aggiustamento. 

La  discussione  fu  protratta  parecchi  giorni.  Per  condurla  più 
facilmente  a  termine  Cesare  la  restrinse  a  tre  per  banda,  all'Echio 
e  a  due  Legisti  per  l'una,  a  Melantone  e  a  due  pure  Legisti  per 
l'altra  (1). 

In  punti  principalissimi  consentì  coi  Cattolici  la  fazione  Lu- 
terana contro  a  ciò  che  prima  insegnava,  e  che  poi  ha  insegnato. 
Di  21  articoli  appartenenti  alla  fede  concordarono  in  15  appieno, 
gli  altri  tre  furono  rimessi  a  quei  sette  che  appartengono  agli 
abusi  da  loro  imputati  alla  Chiesa  Romana  (2). 

Melantone,  sincero  amatore  della  pace,  d' indole  umana,  e  dalle 
lettere  rammorbidito,  inclinava  ad  un  accomodamento  finale  intorno 
a  questi  ultimi,  che  riguardavano  piuttosto  la  disciplina,  quando 
le  censure  dei  più  rigidi  fra  i  suoi,  del  Langravio  di  Brandeburg 
in  ispecie,  dei  Deputati  delle  città  Imperiali  indispettiti  dello  avere 
egli  approvato  la  giurisdizione  vescovile,  e  le  lettere  focose  di 
Lu-ero  lo  rattennero  dall'  accondiscendere  più  oltre  (5).  Furono 
troncate  le  conferenze  :  la  riconciliazione  rimase  uno  sterile  de- 
siderio. 

Pei  calorosi  uffìzi  di  Carlo  V ,  e  coli'  assenso  di  Paolo  III 
furono  ripigliate  le  pratiche  nel  colloquio  di  Vormazia,  e  questo 


(1)  L'Echio  fu  celebre!  Professore  nell'Università  d'Ingolstadt.  Stretto  prima 
in  amicizia  con  Lutero,  lo  Viveva  poi  trionfalmente  combattuto  in  una  pubblica 
tenzone  nella  città  di  Lipsia  alla  presenza  del  Principe  di  Sassonia,  del  Se- 
nato e  del  Corpo  Universitario. 

(2)  Pallav.,  ibid. 

(3)  In  quell'occasione  scrisse,  «  i  suoi  disputare  pel  loro  interesse  tempo- 
rale anziché  per  la  causa  del  Vangelo  »;  e  in  una  lettera  al  suo  amico  Baum- 
gartner  accusava  i  nuovi  riformatori  di  essere  lontani  assai  da  quella  mode- 
razione Cristiana,  di  cui  ad  ogni  pie  sospinto  si  vantavano.  I  torbidi  da  questi 
suscitati  in  Germania,  e  le  devastazioni  commesse  nella  Francia  gli  dovevano 
aprire  gli  occhi.  Perchè  egli,  più  illuso  che  corrotto,  non  staccarsi  da  uomini 
di  un  carattere  evidentemente  anticristiano? 
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prestamente  interrotto,  vennero  proseguite  nella  dieta  di  Ratisbona, 
l'anno  1541.  Entrarono  in  lizza  il  menzionato  Echio,  Giulio  Flugio 
e  Giovanni  Groppero  Arcidiacono  di  Colonia,  teologi  scelti  della 
parte  Cattolica,  Melantone,  Bucero  e  Pistorio  della  Riformata.  Un 
libro  compilato  dal  Groppero  col  titolo  della  Concordia,  a  cui 
suffragava  l'approvazione  del  Legato  Contarmi,  del  Nunzio  Morone, 
e  dei  Teologi  Pontificii  colà  convenuti,  fu  proposto  per  comanda- 
mento di  Cesare  all'adunanza  dei  deputati.  Erano  ivi  esposti  sotto 
forma  limpidissima  i  capi  della  controversia.  Raddolcita  la  durezza 
di  alcune  opinioni,  di  altre  non  poche  spiegato  il  senso  in  guisa 
accettevole  ad  amendue  le  parti,  con  somma  destrezza  schifati 
certi  termini ,  che  si  rifiutavano  piuttosto  pel  suono  della  voce , 
che  non  per  la  contenenza  delle  cose  (1). 

La  conferenza  riusci  dapprima  felicemente.  Andarono  intesi 
sopra  parecchi  punti  dominatici  ;  le  questioni  nelle  quali  vi  poteva 
essere  dubbietà  o  divisione  tra  essi,  fu  parere  degli  Elettori  inter- 
venuti al  Consesso  di  riferire  ad  un  prossimo  Concilio.  Per  la  pie- 
ghevolezza del  Contarini  a  concessioni ,  che  non  la  essenza  toc- 
cavano delle  dottrine,  ma  il  modo  ond'  erano  alcune  enunciate,  pel 
contegno  moderato  dei  Dottori  protestanti,  che  infine  «  non  si 
mostravano  inespugnabili ,  e  fra  gli  altri  Melantone  e  Bucero  », 
parevano  rimossi  gli  ostacoli  ad  una  composizione  amichevole. 

Ma  i  Vescovi  componenti  la  maggioranza  degli  stati  Cattolici 
non  accettarono  i  conciliati  articoli,  in  cui  facevasi  carico  ai  no- 
stri di  avere  conceduto  soverchiamente  per  piacere  agli  eretici. 
Roma  ammonì  il  Legato,  perchè  avesse  condisceso  a  parole  am- 
bigue, e  diverse  dal  comune  parlare  della  Chiesa;  respinse  alcune 
forme  divisate  da  lui  intorno  al  primato  del  Papa,  e  l'autorità  dei 
Concilii,  come  soggette  a  varie  interpretazioni.  Quasi  avesse  egli 
insieme  col  Cardinale  Morone  trapassato  le  commissioni,  gli  fu  di- 
sdetto severamente  l'acconsentire  ad  alcun  patto  di  tolleranza  circa 
i  capi  fermati  già  dagli  uni  e  dagli  altri  (2).  Doloroso  quanto  av- 
verte nella  recente  sua  opera  della  Società  politica  e  religiosa 
Mons.  Audisio  !  «  il  Polo  era  in  procinto  di  salvare  V  Inghilterra, 


(1)  Il  libro  spiacque  all'Echio  che  lo  sospettò  fattura  del  Vicellio  a  lui 
odiosissimo.  Il  suo  screzio  coi  colleghi  fu  di  non  lieve  pregiudizio  all'  esito 
del  dibattimento. 

(2)  Delle  cose  che  passarono  nella  Dieta  il  colorito  nel  Pallavicino  diver- 
sifica da  quello  di  fra  Paolo.  Questi,  quanto  mordace  con  Roma,  tanto  benigno. 
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il  Contarini  ed  il  Morone  Y  Alemagna,  se  non  gli  avessero  impediti 
coloro  che  afferrati  al  passato,  poco  intendevano  del  presente  e  nulla 
dell'avvenire  ».  Non  è  a  dire  però,  che  ostacoli  gravi  non  si  attra- 


coi  Protestanti  non  risparmia  la  parte  Cattolica  là  dove  afferma  che  i  Prote- 
stanti da  ciò  si  certificarono,  che  né  in  Concilio  né  dove  intervenisse  ministro 
del  Papa  potevano  sperare  di  ottenere  cosa  alcuna  (lib.  I ,  Paolo  III).  Che  i 
partigiani  della  Riforma  abbiano  essi  posto  incaglio  alla  concordia  col  perdu- 
rare nel  dissenso  in  gravissimi  dommi  lo  confessa  egli  medesimo,  ed  il  suo 
Commentatore  Le  Courayer  va  più  innanzi  nel  dire,  che  nelle  questioni  meno 
importanti  furono  d'accordo,  nelle  altre  non  vi  fu  verso  di  superare  le  oppo- 
sizioni ed  i  contrasti.  Delle  intenzioni  sincere  e  delle  fervide  voglie  del  Con- 
tarini di  fermare  l' unione  ne  fa  fede  egli  pure,  narrando  come  il  Card,  fu  per 
ciò  ripreso  da-  molti  in  Roma.  Non  occorre  qui  diffonderci  sulle  cose  scritte 
prò  e  contro  quel  libro  che,  essendo  tessuto  per  vincolo  di  concordia,  divenne 
piuttosto  intrigo  di  controversie.  Noteremo  soltanto  essere  verissimo  che  il  Con- 
tarini al  paro  del  Morone,  fu  dagli  eccessivi  fatto  segno  ad  iniquissime  accuse, 
e  se  l'oculatezza  di  Paolo  III  valse  di  schermo  alla  innocenza  del  primo,  non 
bastarono  le  doti  preclare  del  secondo  a  salvarlo  da  lunga  prigionia  che  so- 
stenne sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  Si  riferisce  dal  Sarpi  che  il  Card.  Con- 
tarini pati  molte  calunnie  nella  Corte  di  Roma,  ove  era  nata  qualche  opinione, 
che  egli  avesse  qualche  affetto  alle  cose  Luterane,  e  quelli  che  meno  male 
parlavano  di  lui  dicevano  che  non  si  era  opposto  quanto  conveniva  e  che 
aveva  messo  in  pericolo  l'autorità  Pontificia.  Non  bonam  gratiam  iniit,  scrive 
lo  Sleidano,  apud  Pontifìcem  atque  Collegium.  Riguardo  al  Pontefice  lo  nega  il 
Pallavicino,  lo  concede  appresso  i  colleghi.  «  Molti  (così  egli)  lo  riprendevano 
come  freddo  contro  i  Luterani.  Presso  ad  altri  era  notato  come  se  nella  so- 
stanza avesse  accondisceso  ad  alcun  errore  degli  avversarj.  Di  che  si  afflisse 
indicibilmente  ».  I  Cardinali  Polo  e  Fregoso  lo  racconsolarono  pigliandone 
animosamente  la  difesa,  che  dopo  fu  pure  assunta  dal  Card.  Querini.  Ma 
niuno  ha  rivendicato  cosi  la  fama  di  questo  grand'  uomo,  pregiato  dagli  stessi 
eretici  pel  suo  sapere  e  per  la  sua  bontà,  quanto  Mons.  Della  Casa  Segretario 
di  Paolo  III,  che  ne  stese  la  vita  in  purgatissimo  latino,  e  con  maestria  uguale 
alla  verità  rischiarò  il  bujo  sparso  sugli  atti  della  sua  missione  dalla  rabbiosa 
e  calunniatrice  invidia.  Ne  riprodurrò  i  passi  di  maggiore  rilievo.  «  Eratille 
(Contarinus)  in  omni  suo  sermone  factoque  integer  ac  liber;  remotus  ab  omnibus 
blanditiis  orationis  ;  acerrimus  inimicus  vanitatis  illius,  assentationisque,  quae 

nunc  in  locum  invasit  simplicis  veritatis,  libertatisque  loquendi ipsum 

ut  contumacem  et  inhumànum  apud  Paulum  III  criminati  sunt  quod  nimis 
libere  in  Senatu  contra  ipsum  sententiam  diceret,  ipse  vero  id  faciebat  ut 

religioni  suae  et  ei  quod  rectum  esse  sentiebat,  serviret Cum  multa  de 

Contarino  apud  Caesarem  familiaritate  ac  gratia,  apud  omnem  autem  Germa- 
niam  auctoritate  et  fama,  Romam  essent  aliata;  ventum  est  in  spem  fore,  ut 
res  convenirent,  mitigatisque  Contareni  lenitate  et  prudentia,  Germanorum  ani- 
mus teterrimae  discordiae  tollerentur  ;  quae  res,  quoniam  majorem  in  modum 
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versassero  alla  loro  missione.  Li  conosceva  il  Contini  scrivendo 
al  Cardinale  Farnese,  che  ove  eziandio  i  Teologi  èì  fossero  per 
lui  guadagnati,  non  sarebbesi  facilmente  sbarbata  ]'  eresia,  la  cui 
radice  era  V  ingordigia ,  la  sensualità.  Ma  d' assa  sarebbe  stato 
disarmare  la  scienza  presuntuosa,  tirare  dalla  nostra  i  suoi  fautori, 
ottenere  sulle  idee  un  compiuto  trionfo.  Le  passioni,  mancato  loro 
1'  appoggio  dottrinale  dei  predicanti ,  avrebbero  mantenuto  quelle 
Provincie,  per  qualche  ed  eziandio  per  lungo  tempo,  separate  dallo 
spirito,  ma  non  le  avrebbero  formalmente  staccate  dal  corpo  della 
Cattolicità. 

Intanto  i  Principi  protestanti  tenaci  all'  abbracciata  riforma  per 
le  sostanze  usurpate  alla  Chiesa  e  la  potenza  accresciuta  in  danno 
di  Carlo  V  contrastavano  ad  un  Concilio,  nel  quale  presiedesse  il 
Papa  e  sentenziassero  i  Vescovi.  I  Dottori  Luterani  ne  dovettero 


illi  gloriae  futura  erat,  homini  vehementer  invideri  caeptum  est. . . .  Contigi|^~X 
tamen  Urne,  quod  saepe  in  magnis  arduisqua  rebus  usu  veuit,  ut  negotium 
illud,  Christianae  Reipublicae  magnopere  utile,  atque  adeo  salutare,  in  medio 
cursu  fractum  ac  dissipatum  sit:  id  tamen  magna  ex  parte  factum  est  inali- 
ti a  fraudeque  illocum,  qui  Caesaris  potentiam,  quae  multis  compositis  rebus, 
Gerraaniaque  pacata  crevisset,  suspectam  habebant  suisque  rebus  periculosam 
existimabant. ...  Se  Lucam  contulit  atque  illic  quod  maxime  cupiebat,  post 
paucos  dies  Pontificem  Maximum  vidit,  qui  sane  hilari  vultu,  nulloque  signo 
edito  offensionis,  ipsum  excepit  :  nec  multo  post  eodem  Imperator  venit,  qui 
non  cessavit  multa  praedicare  de  prudentia,  industria,  probitate  Legati,  nec 
non  questus  est,  quod  Romae  multa  falso  jactata  essent  contra  fidem  et  digni- 
tatem  ipsius ,  cui  statim  Sapientissimus  Senex  (Paulus  III) ,  quique  ignarus 
non  erat  artium  malarum,  quibus  plerique  Romae  utuntur,  aut  invidia  commoti, 
aut  si  alios  depresserint,  sperantes,  se  in  locum  illorum  invasuros,  respondit, 
sibi  eximie  cognitam  esse  ac  probatam  Contareni  virtutem  ».  Vita  Gasparis 
Contar eni  Cardinalis. 

AUCTORE  JOANNE   CASA. 

Del  Cardinale  Morone,  il  Conte  Federico  Sclopis  decoro  della  magistra- 
tura subalpina,  e  della  legislazione  civile  scrittore  profondo,  ha  pubblicato  in 
francese  una  biografia  imparziale  e  preziosa  per  notizie  dei  tempi  nei  quali 
fiorì  l'illustre  porporato,  i  cui  meriti  sono  compendiati  dal  suo  storico  in 
questo  succoso  periodo:  «  Il  se  dévouaaux  intéréts  de  Saint-Siege  qu'il  sut  bien 
comprendre  et  bien  soutenir,  aussi  éloigné  de  l'exagération  dans  certaines  do- 
ctrines  qu'ejtempt  de  faiblesse  dans  la  conduite  des  affaires  ;  les  circostances  lui 
procurèrent  les  honneurs  de  la  persécution  entremélés  aux  honneurs  bien 
plus  nombreux  du  succès  ».  Le  Cardinal  Jean  Morone,  Etude  historique.  Paris y 
4  869. 
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essi  pure  subire  le  influenze.  Svanirono  per  tutte  queste  cagioni 
le  concepute  speranze.  A  Cesare  fu  forza  di  sciogliere  senza  frutto 
di  sorta  il  parlamento. 

Non  mi  fermerò  sull'  Interim,  ossia  formolario  di  confessione 
dommatica  e  disciplinare,  composto  od  almeno  approvato  da  due 
Vescovi,  ed  ingiunto  da  Carlo  V  nella  Dieta  d'Augusta  (1548)  ad 
entrambi  i  partiti ,  quale  rimedio  opportuno  alle  violenti  dissen- 
sioni onde  travagliava  1'  Alemagna,  sino  a  che  avesse  pronunciato 
il  Concilio.  Lo  contraddissero  altamente  i  Cattolici,  lo  accolsero  con 
acerbe  querimonie  i  Protestanti  (1).  Tornando  impossibile  di  ran- 
nodare gli  animi  nella  fede  degli  stessi  principii,  solo  mezzo  di 
cessare  gli  effetti  micidiali  della  discordia  si  credette  il  sancire 
col  trattato  di  Passau  la  libertà  dei  culti.  Le  ribellioni  dei  Principi 
dell'  Impero  capitanati  dal  bellicoso  duca  Maurizio,  che  favorivano 
il  Luteranismo  per  reggersi  indipendenti,  costrinsero  l'imperatore 
a  quella  larghezza  verso  gli  Acattolici. 

È  rinomato  nella  storia  delle  rivoluzioni  di  Francia  il* collo- 
quio conceduto  ai  Protestanti  in  Poissy  dalla  Reggente  Caterina 
dei  Medici  per  consiglio  dei  grandi  di  quel  Regno,  affine  di  paci- 
ficare Cattolici  e  Calvinisti,  i  quali  sotto  il  velo  delle  controversie 
religiose  nascondendo  disegni  politici  eccitavano  sedizioni  e  cor- 
revano alle  armi  gli  uni  contro  gli  altri.  Quali  i  sentimenti  di 
quella  donna  su  cui  l'alito  era  passato  delle  dottrine  Macchiavel- 
liche,  sempre  in  pendente  tra  i  Guisa  ed  i  Condè,  dall'audacia 
di  queste  potenti  fazioni  obbligata  ad  una  politica  tortuosa  ed 
ambigua,  malegevole  cosa  sarebbe  il  comprendere.  Niuno  li  ha 
mai  definiti  (2). 

Pubbliche  e  private  dispute  si  tennero,  presenti  la  stessa  Re- 
gina maire,  Carlo  IX,  i  Principi  del  sangue,  ed  i  più  ragguardevoli 
della  nobiltà  e  della  magistratura.  Figuravano  tra  i  Cattolici  i  Car- 


(1)  Scrisse  un  Protestante,  che  Melantone  avendovi  aderito  con  alcuni 
dottori  di  Wittemberga,  il  suo  esempio  avrebbe  trascinato  un  gran  numero  dei 
suoi,  e  che  la  riconciliazione  andò  a  vuoto  per  la  sdegnosa  rimostranza  di 
Roma.  Ma  Moseimo  nella  sua  storia,  secolo  XVI,  osserva  che  l'adesione  di  Melan- 
tone dettata  dalla  politica  era  equivoca,  ed  in  luogo  della  pace  cagionò  fra  i 
discepoli  di  Lutero  nuovi  dissidii.  Importa  qui  di  notare,  come  nella  Storia 
delle  variazioni  di  Mons.  Bossuet,  il  cui  nome  proferiamo  colla  massima  ri- 
verenza, V Interim  sembri  confuso  col  libro  della  Concordia  da  noi  accennato 
superiormente. 

(2)  Vedi  il  Dizionario  di  Feller. 
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dinali  di  Torrione,  di  Lorena,  di  Borbone,  d'Armagnac  e  di  Guisa, 
e  con  i  Vescovi  e  prelati  più  eminenti  molti  Dottori  della  Sorbona. 
Vi  assisteva  come  Legato  Pontifìcio  il  Card,  di  Ferrara.  Teodoro 
Beza,  in  reputazione  di  eloquente  e  letterato,  Pietro  Martire  Ver- 
miglio ex-Agostiniano  e  non  pochi  altri  predicanti  Ginevrini  e 
Tedeschi  rappresentavano  il  partito  protestante. 

Il  Cardinale  Lorenese  con  un  discorso  stupendo,  secondo  lo 
chiama  Bossuet,  per  argomentazione  Teologica,  ribattè  gli  errori 
di  Beza  sull'Eucaristia,  rivendicando  il  valore  della  tradizione  e 
dell'autorità  della  Chiesa.  Colse  uguale  palma  nella  lotta  Claudio 
d'Espence,  riguardato  come  il  più  dotto  a  quei  tempi  nelle  sacre 
scienze.  Non  guari  a  lui  inferiore  per  copia  di  erudizione  Claudio 
di  Xaintes,  Vescovo  poi  d' Evreux.  Essendo  precipuo  soggetto  della 
questione  il  domma  della  presenza  reale  ,  il  Cardinale  di  Lorena 
mosse  istanza  agli  avversarj ,  che  segnassero  il  decimo  articolo 
della  confessione  Augustana  dove  quello  è  ricevuto  dai  Luterani, 
coi  quali  essi  per  altro  ambivano  di  sostenere  causa  comune.  La 
domanda  era  come  un  taglio  di  spada,  per  cui  comparivano  aper- 
tamente scisse  le  due  sette  in  disaccordo  tra  loro  su  questo  punto. 
Beza  ed  i  suoi  ne  furono  punti  sul  vivo.  Ruppero  in  istizzosi 
lamenti,  e  si  schermirono  con  futili  cavillazoni.  Si  pensò  allora 
di  dare  un  nuovo  indirizzo  alla  conferenza.  Fu  commesso  ai  più 
temperati  di  ambo  le  parti  di  esaminare  in  privato  i  diversi  ar- 
gomenti chiamati  a  discussione.  Le  loro  cure  si  volsero  a  concer- 
tare una  formula  che  potesse  aggradire  a  ciascuna  delle  comunioni. 
L'  esperimento  non  approdò  (1).  Alcuni  termini  si  respinsero  dai 
Cattolici,  perchè  equivoci,  capziosi,  altri  più  chiari  e  determinati 


(1)  Ingiustamente  Basnagio,  seguito  da  Rabaut,  rimprovera  i  Cattolici  d'a- 
vere attraversato  la  riunione,  quasiché  questa  dovesse  implicare  dalla  parte 
Cattolica  il  sacrificio  ad  articoli  vitali  di  fede.  È  una  storiella  raccolta  dai 
rumori  popolari  della  Riforma,  quello  che  ei  narra,  delle  concessioni  fatte  dal 
Card,  di  Lorena  ai  Calvinisti,  degli  encomj  dati  dal  Dottore  d'Espence  a  Pietro 
Martire  sulla  guisa  dello  spiegare  il  mistero  Eucaristico.  È  una  menzogna,  che 
Beza  abbia  confuso  il  Lorenese  in  una  seduta  precedente  il  colloquio.  Pare 
bensi,  che  in  questa  i  due  forti  atleti  si  fossero  accostati,  da  partirne  l'uno 
dell'altro  sodisfatti,  onde  si  era  sparsa  la  voce  d'un  prossimo  accordo.  Checché 
ne  sia,  è  certo,  che  il  Re  di  Navarra  in  quell'occasione,  non  avendo,  per  usare 
le  parole  di  Carlo  Botta,  trovato  nei  Protestanti  verso  la  dottrina  dei  quali  ei 
propendeva,  quella  costanza  che  si  credeva  e  stimava  compagna  della  verità, 
cominciò  a  ritirarsene,  e  ad  accostarsi  alla  Cattolica  unità..  St.  d'It.,  lib.  XI. 


I   CATTOLICI    E    I    DISSIDENTI  15 

non  furono  ricevuti  dai  ministri  Calvinisti,  aborrenti  dal  senso 
Cattolico,  non  meno  che  dal  senso  Luterano.  Cosi  terminò  il  col- 
loquio, restando  più  disgiunti  che  per  lo  innanzi  gli  animi  dei 
contendenti ,  ed  essendo  i  partigiani  della  Riforma  cresciuti  in 
maggiore  baldanza ,  che  si  disfrenò  poi  in  aperte  e  sanguinose 
rivolte. 

Altri  tentativi  furono  studiati  da  Principi  per  collegare  nel 
vincolo  delle  stesse  credenze  la  nostra  Chiesa  e  le  Chiese  Prote- 
stanti. Si  segnalarono  in  quest'opera  conciliatrice  Ferdinando  suc- 
cessore di  Carlo  V,  Massimiliano  Duca  di  Baviera,  Filippo  Luigi 
Elettore  Palatino  nel  1601,  Ladislao  IV  Re  di  Polonia  nel  1645. 
Questi  aveva  convocato  in  Thorn  molti  Teologi  delle  comunioni  Cat- 
tolica, Luterana,  Riformata:  Mais  Vissu,  lasciò  scritto  un  autore 
imparziale,  rìen  fut  pas  plus  heureuse  que  celle  de  tant  cTautres 
entrcprises  du  méme  genre.  Les  deputés  des  trois  èglises  se  re- 
tirèrent  plus  attachès  que  ci  devant  à  leurs  opinions  respectives 
et  plus  animès  les  uns  conlre  les  autres  quils  nyètoient  venus. 

Ad  Enrico  IV  di  Francia,  fermo  esso  pure  in  tale  pensiero, 
l' infelice  ed  immatura  morte  impedi  di  scegliere  i  mezzi  per  re- 
carlo in  atto.  Un  somigliante  disegno  entrò  nel  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  divenuto  arbitro  della  Francia.  Suoi  consiglieri  e  negozia- 
tori a  tal  uopo  il  famigerato  P.  Giuseppe  Cappuccino,  ed  il  P.  Du- 
laurens  dell'  Oratorio,  ministro  della  Linguadoca  convertito.  Molte 
e  diverse  le  voci  sulle  vie,  colle  quali  il  fiero  Porporato  intendeva 
di  venire  a  capo  dell'  impresa.  Rigide  secondo  gli  uni,  dolci  a 
giudizio  di  altri.  Taluno  giunse  sinanco  ad  attribuirgli  la  temeraria 
risoluzione  di  creare  una  Patriarchia  in  Francia  indipendente  da 
Roma,  e  sopprimere  parecchi  articoli  Cattolici  per  trarre  con  più 
facilità  i  dissenzienti.  Calunniose  imputazioni  (1).  Il  vero  è  che  la 


(1)  Si  sparse  eziandio  che  egli  aspirasse  a  questa  dignità  patriarcale.  La 
notizia  non  è  data  dal  solo  Grozio  Protestante,  ma  altresì  dal  Gesuita  Rabar- 
deau,  il  quale  stampò  un  libro  per  provare,  che  la  erezione  d'un  Patriarcato 
non  abbisognava  del  consenso  della  Sede  Romana.  La  loro  asserzione  non  ha 
il  conforto  di  verun  argomento  positivo,  e  se  guardiamo  agli  scritti  lasciati  dal 
Cardinale,  al  suo  testamento,  ed  al  metodo  di  confutare  gli  eretici,  ci  soccorrono 
prove  recise  in  contrario.  Può  essere  che  in  certi  momenti  di  cattivo  umore 
verso  Roma,  affine  di  metterla  soprapensiero  ed  indurla  a  gratificare  alle  sue 
demande  non  troppo  bene  accolte,  abbia  permesso  che  si  divulgasse  la  fiaba. 
Arte  solita,  come  notava  Fénèlon,  della  Corte  e  dei  ministri  di  Francia  d'in- 
spirare timori  a  Roma  per  a."«rsela  propizia. 
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fortuna  del  Cardinale  era  allora  al  colmo,  avendo  egli  ridotto  in 
suo  potere  la  Roccella.  Prostrate  le  forze  dei  Calvinisti ,  quindi 
meno  inaccessibili  gli  animi  loro  a  proposizioni  di  pace.  Né  alieni 
dal  corrispondervi  erano  i  ministri  della  Linguadocca  e  della  Nor- 
mandia. Ma  fuvvi  disparere  tra  i  Cattolici  deputati  alla  disputa 
circa  il  metodo  del  discutere;  altri  che  meglio  conosceva  con  quali 
armi  da  essi  medesimi  predilette  si  sarebbero  potuti  combattere 
gli  avversarj  proponendo  puramente  il  biblico,  che  il  tradizionale 
avrebbero  essi  sfuggito,  ed  altri  instando  che  al  tradizionale  fosse 
dato  il  luogo  precipuo.  Rimasero  i  negoziati  sospesi  per  la  morte 
del  Richelieu.  Il  Cardinale  Mazarino  erede  degli  intrighi  non  del- 
l' ingegno  e  dei  concetti  grandiosi  del  suo  predecessore  pensò 
a  dividere  la  Francia  per  dominarla,  piuttosto  che  a  cercare  di 
riunirne  le  membra  sparse. 

Luigi  XIV  accolse  F  idea  di  ricongiungere  nello  stesso  culto 
ortodosso  i  suoi  sudditi.  Sebbene  i  modi  adoperati  da  lui  nel- 
l' apogeo  della  sua  potenza  riuscissero  più  ad  irritare  gli  Ugonotti 
che  non  a  guadagnarli,  tuttavolta  prima  della  revocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes,  uomini  benevoli  ed  insigni,  così  dei  Cattolici  come 
dei  Riformati,  assecondando  le  mire  sovrane  si  erano  accinti  a  di- 
visare uno  schema  di  riconciliazione.  Vi  si  lavorò  tre  anni.  Le  pra- 
tiche con  assai  moderazione  e  destrezza  condotte  dal  signor  Blanc 
de  Beaulieu,  professore  di  Teologia  a  Sédan,  accetto  a  tutte  e  due 
le  parti  non  furono  senza  frutto  presso  i  ministri  della  Bassa-Lin- 
guadoca,  e  molti  di  quelli  dell'  Isola  di  Francia.  Aggiungeva  fa- 
vore al  movimento  l'esempio  delle  più  nobili  famiglie  che  nate  e 
cresciute  nel  Calvinismo  passavano  alla  Religione  Cattolica,  quando 
le  violenti  opposizioni  dei  ministri  di  Clarenton,  paurosi  che  aves- 
sero loro  compimento  i  desiderj  Cattolici ,  scompigliarono  le  ben 
accordate  fila.  Vennero  le  differenze  per  l'affare  della  Regalia,  che 
svolsero  la  Corte  rottasi  con  Roma  dal  disegno  di  ravviare  l'opera 
fallita.  Ritentata  questa  da  parecchi  Cattolici  indettatisi  con  un  certo 
numero  di  ministri  protestanti  affine  di  prevenire  colla  conversione 
degli  eterodossi  la  minacciata  revoca  dell'editto  di  Nantes,  al  paro 
delle  precedenti  aborti,  per  difficoltà  che  si  credettero  insuperabili 
a  riunire  tra  loro  le  differenti  branche  del  protestantesimo,  più  insu- 
perabili ancora  per  ottenerne  la  generale  loro  adesione  al  Cattolici- 
smo,  sia  per  lo  zelo  oltrespinto  di  alcuni  fra  i  Cattolici,  i  quali 
consigliavano  la  forza  come  il  più  speditivo  ed  efficace  partito,  sia 
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per  la  inonesta  fede  dei  Protestanti  che  riferivano  allo  spirito  della 
nostra  Chiesa,  spirito  di  dolcezza  e  di  persuasione,  i  virulenti  e 
odiosi  sensi  di  pochi  fanatici. 

Toccando  del  Cardinale  Richelieu  e  dei  suoi  intendimenti 
unificativi,  ragion  voleva,  che  si  accennassero  da  noi  le  aspirazioni 
a  questo  stesso  fine  manifestate  da  Ugo  Grozio  a  Luigi  XIII  nella 
sua  lettera  dedicatoria  del  Trattato  de  jure  belli  et  pacis,  alle  quali 
applaudì  quel  Prelato.  Ebbe  il  giureconsulto  Olandese  incoraggia- 
mento ai  suoi  voti  da  dottori  della  Sorbona,  e  dal  famoso  P.  Petavio 
stretto  a  lui  in  amicizia  :  i  più  reputati  Teologi  della  Riforma  li 
presero  a  favorire.  Il  forte  ingegno  e  lo  studio  severo  posto  nei 
monumenti  dell'  antichità  Cristiana  Io  avevano  fatto  accorto  degli 
errori  della  sua  religione  natia,  e  dopo  dubbj  e  tentennamenti  di 
varia  fatta  piegatolo  alla  Cattolica,  sino  a  confessare  egli  candida- 
mente al  suo  fratello  «  quare  non  video,  an  quid  sii  melius,  quam 
ea  quae  ad  fidem  et  bona  opera  ducunt  retinere,  ut  sunt  in  eccle- 
sia Catholica;  puto  enim  in  iis  esse  quae  sunt  necessaria  ad  salu- 
tem  ».  Trent'anni  affaticossi  intorno  a  questa  grande  idea  di  rac- 
cogliere nell'  unità  di  fede  i  Protestanti  coi  Cattolici,  la  quale  unità 
era  considerata  da  lui  uno  dei  caratteri  principali  che  la  Chiesa 
vera  distinguono  dalle  società  scismatiche,  e  la  base  primaria  della 
riunione.  Leggendo  il  suo  Voto  per  la  pace,  e  le  annotazioni  sul 
consulto  di  Cassandro,  vi  scontriamo  l'Apologia  della  Chiesa  Ro- 
mana nei  suoi  articoli  dottrinali  sulla  sacra  Gerarchia  con  a  capo 
il  Pontefice,  sulla  necessità  della  tradizione  oltre  la  parola  di  Dio 
scritta,  e  sull'autorità  suprema  d' una  magistratura  che  governi  i 
fedeli,  fissi  la  interpretazione  delle  Scritture  secondo  Y  insegna- 
mento costante,  definisca  e  metta  termine  alle  dispute,  le  quali 
egli  rimprovera  ai  Protestanti  di  rompere  fra  essi  in  mille  divi- 
sioni ostili,  non  infrenato  il  loro  spirito  da  una  regola  certa  che 
si  opponga  alla  instabilità  licenziosa  delle  opinioni.  Dell'Eucaristia, 
punto  allora  cosi  ardentemente  dibattuto,  e  pietra  d' inciampo  a 
tutti  i  disegni  di  riunione,  il  suo  parlare  fu,  per  verità,  equivoco, 
e  risentì  della  contradizione.  Tuttavia  anche  in  questo  capo  come 
negli  altri  della  soddisfazione ,  dell'  efficacia  dei  sacramenti,  del 
culto  dei  santi  approssimossi  in  seguito,  e  per  poco  non  concordò 
col  sentire  Cattolico  ;  a  tal  che  il  Petavio  asserì,  che  la  morte  pre- 
venne in  lui  il  divisamento  già  fermato  di  entrare  in  seno  della 
nostra  Chiesa. 
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Grozio  fidava  assai  nei  Principi,  i  cui  interessi  gli  sembra- 
vano essenzialmente  legati  al  suo  concetto,  e  quantunque  non  na- 
scondesse a  sé  le  arduità  d' incarnarlo  al  presente ,  confortavasi 
nel  pensiero  di  gittare  utili  semente  che  avrebbero  in  futuro  pro- 
dotto i  loro  frutti. 

Ma  per  guerre  poco  di  poi  scoppiate  i  Principi  si  sentirono 
spinti  a  lacerare  e  dividere  vieppiù  i  popoli,  non  a  pacificarli  ed 
unirli  nei  dogmi  della  stessa  fede,  negli  affetti  e  nelle  opere  della 
stessa  carità  divina.  Gli  intolleranti  ed  i  più  rigidi  e  stretti  dei 
suoi  correligionarj  che  lo  qualificavano  un  apostata,  gli  mossero 
persecuzioni  da  scuoterne  e  contristarne  profondamente   l'anima. 

III. 

Tentativi  impresi  in  particolare  da  Teologi  Cattolici  e  Protestanti. 

Erasmo,  Coeleo,  Vicellio,  Cassandro  ,  nei  primi  tempi  della 
Riforma,  sebbene  larghi  in  materia  di  disciplina,  ed  arditi  in  al- 
cune opinioni,  ma  nel  fondo  rimasti  fedeli  al  Cattolicismo,  in  se- 
guito Veronio,  i  fratelli  Valembourg,  il  Vescovo  Huezio  ferventi 
professori  delle  dottrine  Cattoliche,  Casaubono,  Puffendorf,  Bacone, 
Forbes  Vescovo  d'Edimbourg,  Protestanti,  ma  proni  al  Cattolici- 
smo si  sono  adoperati  benché  inutilmente  in  prò  dell'  unione. 
Esporrò  nel  capitolo  susseguente  i  punti  cardinali  su  cui  i  nostri 
Teologi  richiamavano  la  discussione  coi  Protestanti,  e  gli  scogli 
nei  quali  per  cagione  di  questi  ella  naufragò.  Ma  i  nomi  di  Bos- 
suet  e  di  Dupin  sono  troppo  celebri  nella  storia  dei  tentati  accordi 
colle  sette  Eterodosse,  perchè  non  possa  io  qui  esimermi  dal  fare 
speciale  menzione  di  quello  che  avvenne  tra  il  primo  e  Claudio  e 
Leibnitz,  e  tra  il  secondo  e  Wake  Arcivescovo  Anglicano  (1). 


(1)  Fra  i  mediatori  della  pacificazione  religiosa  meritano  un  luogo  cospicuo 
Mons.  Camus  Vescovo  di  Belley,  l'amico  del  mellifluo  Allobrogo  S.  Francesco 
Salesio,  ed  i  PP.  Gesuiti ,  Masenio  e  Dez ,  i  quali  sebbene  non  siano  venuti 
formalmente  in  disputa  con  ministri  eterodossi,  studiarono  di  appianare  loro 
la  via  al  Cattolicismo  con  opere  a  tal  fine  meglio  adatte.  Dei  pensieri  del 
Camus  sotto  il  titolo  V  avoisinement  des  Protestans  vers  Veglile  Catholique , 
e  della  sostanza  del  libro  del  Masenio  che  ha  per  titolo:  Meditala  Concor- 
dia Protestantium  cum  Catholicis  in  una  Confessione  fìdei  ex  S.  Scriptum 
desumpta  ec,  e  dedicato  a  Papa  Alessandro  VII,  ci  verrà  in  punto  di  fa- 
vellare nel  capitolo  seguente.  Diremo  qui  del  Dez,  che  dopo  la  revocazione 
del  patto  di  Nantes,  mandato  a  Strasbourg  per  isbandire  di  colà  F  eresia,  colla 
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Rapita  la  signora  De  Duras  Protestante  della  esposizione  della 
dottrina  Cattolica,  insistette  che  conferissero  insieme  l'illustre 
autore  del  libro,  che  era  Mons.  Bossuet,  Vescovo  allora  di  Con- 
doni, e  Claudio,  il  più  abile  ministro  per  dialettica  e  per  eloquenza 
che  i  Calvinisti  contavano  di  quei  giorni  in  Francia,  ed  in  voce 
di  moderato  e  di  amante  della  verità,  affinchè  fossero  risoluti  i  suoi 
dubbj  sulla  capitale  questione  dell'  autorità  della  Chiesa,  che  tutte 
altre  questioni  recide  d'  un  colpo  (1).  Si  tenne  la   conferenza   il 


cooperazione  dei  suoi  correligiosi,  stimò  di  non  potere  con  più  facilità  conse- 
guire quest'intento,  che  aprendo  solenni  conferenze  nella  Chiesa  Cattedrale, 
delle  quali  lo  scopo  era  di  chiarire,  che  fra  Cattolici  e  Protestanti  non  inter- 
cedeva una  sì  enorme  divisione  qual  era  ordinariamente  creduta.  Esposto 
quanto  vi  ha  di  comune  tra  le  due  comunioni  in  più  articoli  della  Confessione 
d'Augusta  messa  a  fronte  delle  definizioni  di  Trento,  e  dilucidata  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  intorno  a  quelli  ai  quali  si  muoveva  lite,  dimostrava  che 
i  Protestanti  apponevano  a  questa  Chiesa  errori,  che  ella  aveva  sempre  con- 
dannato, che  essi  stessi  si  erano  a  lei  accostati  in  parecchi  punti  Jbndamen- 
tali,  epperò  secondo  i  medesimi  loro  principj  dovevano  riconoscerla  per  la 
Chiesa  vera,  non  essendosi  mai  insegnato  da  lei  verun  errore  essenziale  che 
tocchi  la  fede.  Mirabile  l'impressione  prodotta  in  ambo  le  parti  dai  discorsi 
del  valente  controversista.  Ma  indicibili  le  noje  cagionategli  dai  Pastori  Lu- 
terani. Per  torgliergli  credito  sparsero  dapprima,  che  aveva  alterato  la  dot- 
trina Cattolica  ed  egli  si  sarebbe  ben  guardato  dal  consegnare  alle  stampe 
quello  che  enunciava  dalla  Cattedra.  Stampate  le  conferenze  coll'approvazione 
dell'Arcivescovo  d' Embrum,  e  di  Mons.  Bossuet,  con  .questo  titolo  :  La  réunion 
des  Vrotestants  de  Strasbourg  a  l'Eglise  Romaine  également  nécessaire  pour  leur 
salut,  et  facile  selon  leurs  principes,  finsero  lettere  scritte  da  Vienna  e  da 
Lipsia  che  portavano  essere  state  censurate  in  Roma.  La  frode  fu  di  leg- 
gieri scoperta.  Non  servendo  più  i  tranelli ,  due  lo  assalirono  alla  scoperta 
con  iscritti;  ai  quali  egli  rispose  |vittoriosamente,  e  i  suoi  avversarj  furono 
ridotti  al  silenzio. 

(1)  Siccome  nota  il  Cantù  nella  sua  St.  Univ.,  Bossuet  aveva  scorto  nella 
pratica  frequente  coi  Riformati  e  coi  Neofiti,  cagione  principale  dei  traviamenti 
loro  essere  il  non  avere  idea  giusta  della  dottrina  Cattolica.  Egli  adunque 
prese  ad  esporre  in  modo  semplice  e  netto  i  sentimenti  della  Chiesa  Cattolica 
sulle  questioni  controverse,  spogliandoli  di  tutto  ciò  che  vi  avevano  aggiunto 
i  sistemi  delle  scuole  o  mescolato  la  pietà  dei  fedeli.  Del  che  ebbe  ad  imita- 
tori il  Veronio,  il  Chrisman  ;  ed  il  Newman  recentemente  rispondendo  al 
Gladston  ne  ha  rinnovato  l'esempio.  Il  dotto  prelato  presentò  il  Simbolo  di  fede 
positiva  togliendone  gli  articoli  dal  Concilio  di  Trento,  del  quale  afferma  la 
somma  chiarezza  e  precisione  nei  decreti  di  materie  provate  da  una  tradizione 
perspicua,  universale,  costante,  mentre  su  altre  non  ancora  raggianti  di  questa 
luce  si  astenne  da  pronunciati  definitivi.  L'opera  strappava  la  maschera  odiosa, 
di  cui  i  pastori  protestanti  coprivano  la  nostra  dottrina  per  illudere  gli  erranti 
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1°  tòarzo  del  1678,  presso  la  Contessa  de  Roye,  sorella  della  si- 
gnora De  Duras. 

Coloro  che  vi  assistettero,  tranne  la  Marescialla  de  Larges, 
appartenevano  alla  Religione  Riformata.  Grande  si  die  a  vedere 
Bossuet  per  acume  d'ingegno,  per  nerbo  di  ragionamento,  per 
finezza  oratoria.  Dal  principio  fondamentale  della  Riforma,  che  a 
ciascheduno  lice  il  giudicare  del  senso  della  parola  di  Dio,  de- 
dusse che  i  Protestanti  recitando  nel  simbolo  io  credo  la  Chiesa 
Cattolica,  proferivano  cosa  vuota  di  significato,  poiché  essendo 
ad  essi  consentito  di  preferire  quel  senso  loro  privato  che  avvi- 
sano meglio  conforme  alla  parola  di  Dio,  né  alla  autorità  essi  credono 
della  Chiesa,  né  tenuti  sono  di  credere  alle  sue  decisioni.  Legit- 
timamente ne  conchiuse,  che  non  potendo  gli  individui  avere 
altra  norma  di  fede  fuori  dei  proprii  lumi,  si  finiva  di  rovesciare 
la  stessa  Religione  per  sostituirle  una  spaventevole  anarchia. 

Incalzato  Claudio  da  questa  logica  stringente  si  schermi  con 
frivoli  cavilli,  e  vergognoso  della  toccata  sconfitta  pubblicò  per 
rappresaglia  una  sfigurata  relazione  della  disputa ,  la  quale  né  a 
lui  né  a  Bossuet,  secondochè  questi  medesimo  disse,  non  recava 
onore.  Mons.  di  Condom  reputossi  in  dovere  di  smentirla,  e  per 
convincerlo  spiegatamente  dell'assurdità  delle  sue  risposte,  gli  offrì 
di  venire  ad  una  seconda  conferenza,  che  il  Ministro  ricusò;  onde 
per  T  esempio  suo  apparve  confermata  V  opinione,  minore  repu- 
gnanza  alla  riconciliazione  trovarsi  nei  settatori  di  Lutero,  che  non 
nei  Ministri  Calvinisti  ;  dei  quali  professando  gli  uni  principii  estre- 
mamente rigidi  ed  assoluti,  che  rigettavano  qualsia  modificazione, 
altri  abbandonatisi  all'eccesso  contrario,  e  volendo  sulle  basi  dell'in- 


di buona  fede.  Apparendo  essa  nelle  sue  pure  sembianze  la  frode  si  dissi- 
pava. D'  ogni  parte  si  chiese  di  professare  la  Religione  Cattolica,  qual  era  espo- 
sta nel  libro  di  Mons.  di  Condom.  I  ministri  Protestanti  dall' un  canto  pieni 
di  fiele  contro  i  trionfi  del  Cattolicismo ,  alcuni  Cattolici  dall'altro  più  ze- 
lanti che  illuminati  calunniarono  il  libro,  come  se  differisse  per  poco  o  nulla 
dalla  confessione  di  fede  Riformata.  Ma  commendato  da  tutti  i  Vescovi  d'Eu- 
ropa meritò  due  brevi  solenni  d'Innocenzo  XI,  che  lo  proclamava  utilissimo 
alla  conversione  degli  eretici,  e  lo  approvava  tanto  per  la  forma  quanto  per 
la  sostanza.  Tra  gli  illustri  personaggi  che  in  grazia  sua  abbracciarono  il  Cat- 
tolicismo debbonsi  annoverare  il  Visconte  di  Turenna,  il  Duca  di  Lenoux,  di 
Richemond ,  di  Perth.  Il  Cardinale  Bausset  ha  riportato  nella  storia  di  lui  la 
lista  di  lutti  che  furono  dal  medesimo  convertiti. 
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differentismo  stabilire  l'unione,  troncavano  ogni  speranza  di  un  fe- 
lice ravvicinamento. 

Trofeo  della  vittoria  di  Bossuet  era  la  conversione  delia  da- 
migella De  Duras,  quando  una  palestra  vieppiù  gloriosa  gli  ve- 
niva aperta  dai  Protestanti  dell'Alemagna.  Ecco  quale  ne  è  stata 
T  occasione. 

L'Imperatore  Leopoldo  (anno  1691)  avendo  dato  a  Mons.  di 
Neustad  piena  balia  di  ridurre  a  concordia  con  Roma  tutte  le  co- 
munanze Protestanti  dei  suoi  Stati,  fu  dagli  elettori  di  Sassonia, 
di  Annovcr  e  dalle  Chiese  Luterane  designato  a  conferire  con  lui 
l'Abate  Molano,  uomo  per  ricchezza  di  cognizioni,  per  dirittura  di 
animo,  e  per  desiderio  della  pace  non  secondo  a  quel  Prelato, 
che  era  pure-di  fioritissima  dottrina  e  di  specchiata  e  dolce  pietà  (1). 

Le  negoziazioni  iniziate  sotto  lieti  auspici ,  furono  da  Mons. 
di  Neustadt  rimesse  a  Bossuet,  salutato  da  tutta  l'Europa  un  nuovo 
Agostino  negli  argomenti  di  polemica  religiosa. 

Il  valoroso  Atleta  entrando  in  campo  volle  che  ad  ogni  ac- 
cordo preliminare  di  comunione  sociale  reclamato  da  Molano,  pre- 
cedesse un  accordo  sincero  sui  dommi.  Fermata  una  regola  inva- 
riabile di  fede  sarebbero  venuti  a  transazioni  intorno  agli  oggetti 
di  disciplina  e  di  pura  economia  Ecclesiastica.  Accolse  Molano  il 
metodo  proposto  dal  valente  controversista ,  somigliante  a  quello 
seguito  dallo  stesso  vent'anni  prima  nella  sua  Esposizione  della 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica. 

Di  costa  alla  Confessione  Augustana  si  riportavano  nella  ma- 
niera più  chiara  ed  accurata  le  decisioni  dogmatiche  della  nostra 
Chiesa,  alle  quali  l'avversario  luterano  si  accostò  così  presso,  che 
a  non  lungo  andare  tutte  sarebbero  svanite  le  differenze,  se  il  filo- 


fi)  Rocca  di  Spinola  Genovese,  Vescovo  in  partibus  di  Tina,  spedito  da 
Innocenzo  XI  ad  esplorare  gli  animi  dei  Protestanti  Alemanni,  dei  quali  aveva 
inteso  buone  disposizioni  all'accordo.  Leopoldo  fattosi  incontro  al  disegno  del 
Papa,  per  agevolare  a  Mons.  Rocca  l'incarico,  avevalo  nominato  Vescovo  di- 
Neustadt,  e  primate  della  Croazia.  Si  maneggiò  presso  tutte  le  Corti  d'Alema- 
gna,  proponendo  in  nome  del  Pontefice  varii  mezzi  .dia  riunione,  e  a  tale 
scopo  s'intrattenne  con  molti  Teologi  della  Riforma.  Moseimo  e  Bayle  riferi- 
scono, che  per  parie  di  Roma  ei  esibisse  condizioni  le  quali  superavano  la 
aspettazione  dei  Protestanti,  purché  si  assoggettassero  all'autorità  del  Papato. 
Non  si  può  dar  fede  al  racconto,  perchè  le  cose  promesse  avrebbero  avvilito 
la  Sedia  Apostolica. 
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sofo  Leibnitz  col  pretesto  di  conciliare  ogni  cosa,  non  si  fosse 
gittato  tra  mezzo  a  disordinare  il  molto  che  si  era  già  fatto. 

Il  Teologo  della  Francia  ed  il  filosofo  dell'Alemagna  trattarono 
per  lettere  i  capi  essenziali  a  cui  doveva  ridursi  la  controversia. 
Non  era  più  questione,  come  nelle  dispute  coi  primi  della  Riforma, 
di  questo  o  di  quell'articolo,  di  questo  o  di  quel  sacramento,  della 
giustificazione,  delle  indulgenze,  ma  se  e  dove  esistesse  un  giu- 
dice infallibile  nelle  cose  da  credere.  Fissava  Bossuet  questo  gran 
canone,  come  perno  della  discussione,  che  illusorio  sarebbe  stato 
qualunque  disegno  di  concordia,  se  non  si  presupponessero  in- 
fallibili ed  inalterabili  le  definizioni  del  tribunale  supremo  che  è 
la  Chiesa. 

Leibnitz  sotto  l'usbergo  d'una  tolleranza  poco  lontana  dalla 
indifferenza,  giocava  di  sofismi  a  difendere  la  propria  causa  dai 
colpi  dei  suo  antagonista,  anziché  cercasse  di  giungere  studiosa- 
mente alla  scoperta  del  vero.  Ad  una  argomentazione  solida  sfug- 
giva con  sottigliezze  affettate.  Quando  pareva  convinto  e  in  ac- 
cordo circa  una  tesi  contrastata,  vi  accampava  contro  obiezioni 
e  dubbj ,  che  trasferivano  in  un  terreno  diverso  la  discussione. 
Dopo  ammesso  un  principio  generale,  si  arrestava  su  difficoltà 
minute  che  versando  in  questioni  secondarie  sviavano  dall'oggetto 
precipuo  sul  quale  era  caduta  la  disputa.  Coil'arte  del  diplomatico 
avviluppava  le  cose  concedute ,  perchè  non  dal  canto  suo,  ma 
dall'altrui  sembrassero  frapposti  gli  impedimenti  all'  unione,  che 
egli  pretestava  potersi  benissimo  effettuare,  lasciati  in  disparte  i 
decreti  Tridentini ,  salvo  a  rimandarsi  ad  un  nuovo  Concilio  i 
punti  già  definiti  in  Trento. 

Il  carteggio  fu  interrotto.  Ripigliato  cinque  anni  dopo  ad 
istanza  del  Duca  di  Sassonia-Gotha  durò  ancora  sei  mesi.  La 
polemica  riassunta  sul  principio  da  amendue  con  urbanità  e  de- 
licatezza, poco  appresso  sotto  la  penna  di  Leibnitz  prese  altra 
forma.  Egli  si  volse  alle  arguzie  di  un  litigante  che  disperando 
della  vittoria  si  argomenta  di  stancare  la  parte  contraria.  Acca- 
gionò il  Prelato  francese  di  non  avere  satisfatto  alle  sue  inchie- 
ste, si  querelò  che  egli  pretendesse  di  abbagliare  col  fascino  del- 
l'eloquenza, e  volesse  imporre  con  un  tuono  reciso  di  superiorità; 
con  astuzia  starsi  il  medesimo  sul  tirato,  spingere  all'estremo  le 
cose,  e  chiudere  ogni  adito  alla  conciliazione,  per  conseguire  nella 
lotta  il  vanto  di  vincitore. 
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Dignitosamente  e  con  la  consueta  moderazione  rispose  Bos- 
suet  purgandosi  dalle  accuse  e  mostrando  che  le  subdole  tergi- 
versazioni del  suo  avversario  erano  esse  che  protraevano  in  lungo 
gli  aperti  negoziati  senza  riuscire  a  conclusione  di  sorta.  Sentiva 
egli  di  quanto  pregiudizio  all'esito  della  causa  era  stato  il  ritiro 
dell'abate  Molano  ed  il  sottentrarvi  che  aveva  fatto  chi  collo  spi- 
rito di  un  filosofo  contradditore,  piuttostochè  di  un  controversista 
leale  maneggiava  questo  affare  come  altro  qualsia  di  ordine  tem- 
porale, nel  quale  ambo  le  parti  possono  farsi  a  beneplacito  ces- 
sioni reciproche.  In  Leibnitz  poterono  più  gli  interessi  politici  che 
i  sentimenti  religiosi.  Da  un  canto  era  incocciato  nel  suo  dise- 
gno di  una  Repubblica  Cristiana,  in  cui  avessero  accoglienza  tutte 
le  differenti  .confessioni  di  un  tale  nome,  dall'altro  egli  temeva, 
che  stringere  ai  Cattolici  la  destra  fosse  cosa  pericolosa  al  diritto 
della  Casa  d'Annover  sulla  corona  d' Inghilterra  ,  diritto  fondato, 
com'egli  stesso  scriveva  a  Fabricius,  sull'odio  e  sulla  proscrizione 
del  Catolicismo.  Onde  non  conveniva,  sono  le  sue  parole,  usare 
blande  e  rimesse  maniere  verso  la  Chiesa  Romana  (1). 

La  corrispondenza  tra  i  due  celebri  di  quell'epoca  cessò  avendo 
il  filosofo  Alemanno  lasciata  senza  replica  l'ultima  lettera  indiriz- 
zatagli da  Bossuet.  Grave  la  responsabilità  di  Leibnitz  !  Che  i  Lu- 
terani erano  allora  vicini  all'unione,  conforme  risulta  dalla  di- 
chiarazione dei  dottori  dell'Università  di  Helmstadt,  l'anno  1707. 
«  Noi  siamo  convinti  che  i  Cattolici  van  d'accordo  coi  Protestanti 
e  che  se  rimane  qualche  disputa  fra  loro,  non  è  che  di  parole.  Il 
fondamento  della  Religione  consiste  nella  Chiesa  Cattolica-Romana, 
in  modo  che  si  può  in  quella  essere  ortodossi,  viversi  bene,  ben 
morirvi  e  salvarsi.  La  principessa  di  Wolfenbuttel  può  dunque  in 
favore  del  suo  matrimonio,  abbracciare  la  Religione  Cattolica  »  (2). 
Leibnitz  insorse  contro  tale  parere  per  quei  motivi  politici  che 
abbiamo  veduto.  Egli  si  era  anche  applicato  ad  accordare  tra  loro 
Luterani  e  Calvinisti,  ma  con  successo  nulla  più  fortunato.  Mente 
se  fuvvi  altra  mai,  perspicacissima,  di  una  coltura  squisita  nelle 


(1)  Omne  nostrum  in  Britaniam  jus,  in  religionis  romanae  exclusione,  odio- 
que  f andatura  est.  Ilaque  merito  fugienda  sunt,  quibus  in  romanenses  tepidi  vi- 
deremur. 

(2)  Era  stato  proposto  a  quell'Università,  se  una  principessa  protestante, 
destinata  sposa  a  un  Cattolico,  possa  abbracciare  la  religione  Cattolica  senza 
scrupolo  di  coscienza. 


24  I    CATTOLICI    E    I    DISSIDENTI 

scienze  più  profonde  e  diffìcili,  inclinata  alla  conciliazione,  ma 
questa  se  la  riprometteva ,  tutte  le  contrarietà  e  discrepanze  re- 
ligiose componendo  con  un  sistema  di  mezzi  termini,  di  transa- 
zioni, di  avvicinamenti  ingegnosi.  Dissertando  coi  Cattolici  Pro- 
testante cavilloso,  coi  Protestanti  convertito  Cattolico.  Il  quale 
contegno  gli  attirò  il  rimprovero  di  sentirla  indifferentemente  in 
materia  di  religione. 

Vengo  alle  cose  occorse  tra  Dupin  e  l'Arcivescovo  di  Can- 
torbery.  La  Chiesa  Anglicana  che  nell'  insegnamento  dottrinale 
meno  dilungossi  dalla  Cattolica,  ed  insieme  coi  gradi  gerarchici 
molti  resti  serbò  dei  nostri  ordinamenti  liturgici,  fino  dai  tempi 
di  Giacomo  I,  offriva  speranze  di  una  ricongiunzione  non  lontana. 
Parve  che  sorridesse  propizia  l'occasione,  allorquando  i  Dottori 
Anglicani  alle  prese  coi  Presbiteriani,  provando  il  bisogno  di  av- 
vicinarsi di  più  alla  dottrina  Cattolica  facevano  professione  di 
un  simbolo  poco  dissomigliante  dal  nostro.  Afferrolla  Elies-Du- 
pin  Dottore  della  Sorbona,  rispettato  pei  suo  vasto  sapere,  di 
sentimenti  conciliativi,  e  tale  da  sminuire  le  prevenzioni  comuni 
ai  protestanti  contro  gli  scrittori  cattolici,  avendo  egli  difeso  i 
quattro  articoli  del  clero  Gallicano.  Incominciò  tantosto  una  cor- 
rispondenza fra  lui  e  Wake  arcivescovo  di  Cantorbery,  in  fama 
di  dotto  ed  apparentemente  zelante  dell'  unione  (1).  Nel  tempo 
stesso  il  Dottor  Piers  esortava  i  suoi  colleghi  della  Sorbona  a 
porre  mano  calorosamente  all'opera,  e  coll'approvazione  di  questi 
Dupin  diresse  una  memoria  (Commonitorium)  all'Arcivescovo  che 
gliene  aveva  fatta  domanda,  e  la  comunicò  a  più  personaggi  emi- 
nenti della  Chiesa  e  dello  Stato.  Premeva  all'  Arcivescovo  che  i 
Teologi  parigini  manifestassero  le  loro  disposizioni  circa  i  diversi 
oggetti  della  controversia.  Or  bene,  in  quella  scrittura  erano  di- 
scussi i  trentanove  articoli  della  fede  Anglicana,,  concernenti  alla 
dottrina,  alla  morale,  alla  disciplina,  e  di  fianco  stabiliti  i  principj 
della  tradizione  Cattolica  Romana.  Nelle  materie  sacramentarie  si 
acconsentiva  alla  soppressione  di  qualche  parola  dura  agli  Angli- 
cani, purché  quella  a  sostituirsi  avesse  identica  significazione,  si 
accondiscendeva  per  amore  della  pace  in  punti  disciplinari,  altri  li- 
turgici si  spiegavano  in  guisa  da  rimuovere  gli  assurdi  che  ne 
traevano  i  dissidenti.  Vake  non  si  tenne  contento  di  questo  for- 


(4)  Anno  4718. 
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miliario.  Esigeva  che  la  Chiesa  Gallicana  rinunciasse  ad  una  parte 
dei  suoi  riti,  ed  eziandio  della  sua  dottrina,  trattasse  da  pari  l'An- 
glicana, tra  l'una  e  l'altra  si  sancisse  una  mutua  tolleranza,  per  cui 
ai  membri  di  ciascheduna  di  esse  fosse  data  facoltà  di  assistere 
indifferentemente  al  servizio  divino  nei  tempj  dell'una  e  dell'altra. 
Un  forte  inciampo  il  primato  del  Papa,  che  ammetteva  di  onore, 
negava  di  giurisdizione.  Forse  si  era  dato  a  credere  che  una  por- 
zione del  clero  Gallicano  avrebbe  fatto  una  intiera  scissura  con  Roma, 
e  sarebbe  stato  meno  schivo  a  cangiamenti  di  dottrina  nei  capi  che 
cagionarono  da  principio  la  separazione  delle  due  Chiese.  Sareb- 
besi  ingannato  a  gran  partito.  Fatto  è  che  ogni  pensiero  d'unione 
fu  abbandonato.  Dupin  incontrò  presso  i  suoi,  sebbene  a  torto,  la 
taccia  d'intelligenze  segrete  cogli  eretici,  alle  cui  massime  inchi- 
nasse (1).  A  Wake  fu  dato  carico  dai  rigidi  della  sua  comunione 
di  sommettere  ai  Romani  le  condizioni  della  pace,  e  di  aderire  al 
ritorno  delle  superstizioni  Papistiche. 


(1)  Lo  hanno  giustificato  l'Abate  Ladvocat  professore  e  bibliotecario  della 
Sorbona,  e  Dom  Chaudon  mostrando  che  i  suoi  legami  col  Primate  Anglicano 
erano  innocenti  e  stretti  solamente  per  l'onore  e  il  vantaggio  della  Chiesa. 
Uomo  di  raro  ingegno  e  d'una  eroica  pazienza,  compose  parecchie  opere,  a 
taluna  delle  quali  appena  sarebbe  bastata  la  vita  di  più  uomini.  Ma  sciolto 
di  soverchio  nei  suoi  giudizj  fu  meritamente  censurato  per  molte  proposi- 
zioni sparse  nella  sua  Biblioteca  dei  Padri,  delle  quali  si  ritrattò.  Mons.  Bos- 
suet,  che  ne  aveva  sollecitato  la  condanna  dall' Arciv.  di  Parigi,  riassunse  in 
queste  efficaci  parole  quanto  in  esse  ritrovarsi  può  di  difettoso.  «  Il'y  a  beau- 
coup  de  perii  que  les  Gatholiques  n'y  suent  insensiblément  l'esprit  de  singu- 
larité,  de  nouveauté,  aussi  bien  que  celui  d'un  fausse  et  téméraire  critique 
contre  les  Saints   Péres  :  ce  qui  est  d'autant  plus  à  craindre,   que  cet  esprit 

ne  rógne  dèja  que  trop  parmi  les  savans   du  tems le  n'ai   dans  le  fond 

que  de  V  amitié  pour  M.  Dupin,  dont  on  rendra  les  travaux  utiles  à  l'Eglise, 
si  l'on  cesse  de  le  flatter,  et  si  l'on  peut  lui  persuader  de  n'  aller  pas  si  vite 
et  de  digèrer  un  peu  davantage  ce  qu'il%  écrit  ».  Quale  riserbo  nel  parlare 
di  un  autore,  del  quale  non  poche  massime  si  erano  riprese  l  Abbenchè  sì 
fosse  condannato  il  suo  libro,  Mons.  di  Meaux  non  disdice  la  stima  e  l'ami- 
cizia che  gli  professava.  A  questa  gentilezza  di  sentire,  e  dignità  di  scrivere 
contrasta  l'acrimonia  con  cui  vediamo  alcuni  scrittori  di  libercoli  e  di  fogli 
che  si  fregiano  del  nobile  titolo  di  Cattolici  scagliarsi  contro  chiunque  mani- 
festi opinioni  in  qualche  lato  meno  sostenibili,  e  ne  disconoscono  i  meriti  che 
si  è  acquistato  per  opere  già  fatte,  e  gli  sono  dovuti  per  pregi  singolari  di 
sapere  e  di  virtù  ;  e  schifano  sin  anco  di  dargli  il  saluto,  e  ne  abborrono  la 
compagnia,  come  di  uno  anatematizzato. 
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In  tal  guisa  sfumò  lo  sforzo  di  ridurre  alla  nostra  la  Chiesa 
Anglicana,  non  altrimenti  che  era  sfumato  quello  nel  1704  di  un 
ministro  Cattolico,  sebbene  si  fosse  intitolato  Anglicano,  autore 
d'  un  saggio  sulla  riunione  della  Chiesa  Anglicana  con  la  Cat- 
tolica. Ottimo  consiglio  era  stato  il  suo  di  porre  in  rilievo,  quanto 
fosse  questa  agevole  atteso  la  prossimità  di  moltissime  credenze 
degli  Anglicani  coi  Cattolici.  Un  esame  accurato  aveva  a  tal  uopo 
instituito  dei  documenti  liturgici,  e  degli  scritti,  e  dei  discorsi  dei 
Riformatori  d' Inghilterra  più  autorevoli  per  dignità  di  posto  e  per 
splendore  di  dottrina.  Di  che  inferiva,  che  non  differenziando  la 
Chiesa  Romana  dall'Anglicana  negli  articoli  fondamentali >  questi 
articoli  Cattolici  contradetti  dalla  comunione  protestante  non  ave- 
vano dovuto  essere  una  causa  legittima  del  suo  scisma,  né  essere 
potevano  un  ostacolo  invincibile  alla  riunione. 

Non  diremo,  che  la  proclamata  affinità  dell' Anglicanismo  al- 
l'insegnamento Cattolico  regga  al  vero,  dovendosi  il  simbolo  co- 
mune, uffiziale,  distinguere  dalle  opinioni  particolari  di  Teologi  ai 
quali  contrastarono  altri  Teologi  non  meno  accreditati  nella  loro 
Chiesa.  Ma  certo  è  che  punti  di  contatto  col  Cattolicismo  rimasero 
più  in  questa  che  non  in  tutte  altre  Confessioni  riformate,  e  che 
il  metodo  impreso  dallo  scrittore  del  libro,  ad  esempio  di  Cas- 
sandro  e  di  Forbes,  accesi  essi  pure  dal  sentimento  della  conci- 
liazione, era  il  più  acconcio  e  profittevole  allo  scioglimento  della 
controversia. 

La  sua  voce  andò  dispersa  presso  il  corpo  della  Chiesa  An- 
glicana, abbenchè  alcuni  ragguardevoli  suoi  membri  fossero  di- 
sposti a  seguirla.  Sorte  non  in  tutto,  ma  in  parte  somigliante  nei 
tempi  nostri  è  toccata  sinora  al  Dottore  Pusey  (1).  Qualunque  trat- 
tativa sarà  infruttuosa,  se  intavolata  con  privati,  e  non  coi  capi 
rappresentanti  una  comunione  intiera. 

Ci  rimane  a  dire  delle  pratiche  iniziate  colle  Chiese  Greco- 
scismatiche. 

Mentre  dettiamo  queste  pagine  ci  giunge  la  notizia  che  in 
Bonna  i  vecchi  Cattolici  e  le  comunioni  di  rito  Greco  convennero 
sui  punti  sostanziali,  essendosi  accettata  la  formula  della  proces- 
sione del  Santo  Spirito  dal  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo. 

La  definizione  dogmatica  sottoscritta  dagli  Orientali  in  Firenze 


(J)  Esaminerò  più  sotto,  se  possiamo  promettercela  migliore  nell'avvenire. 
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fu,  com'è  noto,  dai  medesimi  reduci  in  patria  spergiurata  per  le 
scaltrezze  del  triste  Marco  d'Efeso.  Forse  in  molti  a  riunirsi  coi 
Latini  era  stato  sprone  più  il  timore  della  scimitarra  Musulmana 
che  non  il  desiderio  sincero  della  pace  religiosa.  Nicolò  V  ammo- 
nendoli della  loro  infedeltà  ne  aveva  presagito  le  crudeli  sventure. 
Non  paghi  di  ritornare  essi  allo  scisma  vi  avevano  tirato  la  Chiesa 
Russa.  Caduti  sotto  il  giogo  tirannico,  la  vituperosa  servitù  non 
valse  a  snidare  da  essi  queir  astio  onde  sono  così  inveleniti  contro 
i  Latini.  Né  sappiamo  (che  i  nostri  scrittori  degli  avvenimenti  della 
Chiesa  non  furono  gran  fatto  solleciti  di  ragguagliarci  di  quelli 
delle  comunioni  Orientali  divenute  scismatiche)  se  in  alcuno  di 
quei  Patriarchi,  di  quegli  Archimandriti  abbia  rampollato  il  pensiero 
di  riannodare  con  noi  i  vincoli  antichi. 

La  Chiesa  Russa  partecipe  agli  errori,  ed  in  comunione  colla 
Greca,  incatenata  alla  volontà  d'un  despota,  abbrutita  nell'igno- 
ranza, non  esibì  mai  elementi  favorevoli  di  conciliazione.  Un  raggio 
di  speranza  balenò  ai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  allorché  questi 
venuto  in  Francia,  e  recatosi  nella  Chiesa  della  Sorbona  a  visitare 
il  mausoleo  del  Card,  di  Richelieu,  udito  da  quei  dottori  V  utile  che 
pel  lato  religioso  e  politico  sarebbe  ridondato  all'Impero  dalla  riu- 
nione, e  la  facilità  che  si  avrebbe  a  compierla,  chiese  loro  a  tale 
proposito  uno  scritto  promettendo  di  comunicarlo  ai  Vescovi  dei 
suoi  stati,  ai  quali  avrebbe  ordinato  di  rispondervi. 

Discussero  essi  adunque  le  differenze  che  la  Chiesa  Russo- 
Greca  partivano  dalla  Romana.  Dimostrato  necessario  un  centro 
d'unità,  si  facevano  a  sgombrare  gli  ostacoli  che  a  questa  i  divisi 
potevano  opporre,  osservando,  tale  non  potersi  riguardare  la  diver- 
sità dei  riti,  essendosi  conservati  dai  Greci  uniti  i  loro  particolari 
che  professavano  già  prima  e  dopo  la  separazione  ;  la  primazia 
Papale  attestata  di  origine  divina  dal  Vangelo,  e  dalla  tradizione  dei 
primi  secoli,  riconosciuta  dagli  otto  Concilii  generali  venerati  dalla 
Chiesa  Russa,  non  essere,  quale  se  la  figuravano,  una  sovranità 
assoluta  ed  illimitata;  amendue  le  formole  colle  quali  si  esprime  la 
processione  dello  S.  S.  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  usata  nella  Chiesa 
Latina,  dal  Padre  pel  Figliuolo  consecrata  dalla  Greca,  ritrarre  il  me- 
desimo dogma,  essersi  adoperate  ugualmente  dai  Padri,  aversi  per 
ortodosse  da  tutte  e  due  le  Chiese;  il  secondo  Concilio  Generale 
di  Lione,  che  rinvenne  nei  Greci  uniti  concorde  coi  Latini  la  credenza, 
avere  acconsentito,  che  recitassero  il  simbolo  alla  foggia  loro  senza 
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la  particella  filioque  ;  essere  valida  la  consecrazione  Eucaristica 
tanto  nelle  specie  del  pane  azimo  quanto  del  pane  fermentato, 
epperò  a  torto  essersi  preso  da  questa  differenza  argomento  di  rot- 
tura e  di  scisma. 

La  dissertazione  piacque  moltissimo  allo  Czar,  che  pei  legami 
di  fede  intendeva  di  stringersi  coi  Potentati  d'Europa,  non  pochi 
dei  quali  gli  riOutavano  il  titolo  d' Imperatore.  La  risposta  dei 
Vescovi  Russi  fu,  che  dovevano  prendere  tempo  ed  interrogare 
tutte  le  Chiese  di  rito  Greco,  che  un  affare  di  tanto  rilievo  meri- 
tava di  essere  ventilato  in  conferenze  pubbliche  col  magistrale 
consenso  delle  due  Chiese.  Proponevano  intanto,  si  apparecchias- 
sero le  materie  a  disputare  per  via. di  una  corrispondenza  tra 
ambo  le  parti. 

Se  le  negoziazioni  non  furono  mandate  innanzi ,  ne  venne 
data  la  colpa  all'  Arcivescovo  Teofane  presidente  della  Sinodo 
Russa,  allevato  in  Roma,  ma  contro  Roma  infiammatissimo,  geloso 
delle  sue  prerogative  che  l'accordo  gli  avrebbe  scemato.  Astuta- 
mente sobillò  lo  Czar  e  lo  mise  in  sospetto.  Il  Dubois,  ministro 
degli  affari  esteri  in  Francia,  pel  cui  mezzo  doveva  passare  la  cor- 
rispondenza, non  fu  estraneo  all'infelice  riuscita.  Ritenne  lungo 
tempo  le  lettere  dei  Russi,  e  le  fece  poi  rimettere  su  una  copia 
informe  ai  dottori  Sorbonici,  i  quali  essendo  appellanti,  di  mal  oc- 
chio, credette ,  avrebbeli  Roma  veduti  capitanare  una  tale  causa.  A 
questa  Corte  egli  spedì  gli  originali.  I  Vescovi  scismatici,  non  rice- 
vute le  risposte,  attribuirono  il  silenzio  ad  impotenza  di  risolvere 
le  objezioni  o  a  poco  benevola  disposizione  di  gratificare  alle  loro 
domande. 

Alcuni  anni  dopo  fu  ritentata  l'impresa,  fattasene  proteg- 
gitrice  una  Principessa  Russa  convertita.  Ne  fu  organo  un  Jubè, 
antico  curato  d' Asnières ,  suo  cappellano  e  precettore  dei  suoi 
figli.  Munito  della  procura  dei  primi  negoziatori,  ed  all'  ombra  di 
personaggi  accreditati  alla  Corte  Imperiale ,  si  aprì  con  parecchi 
Arcivescovi  ed  Archimandriti,  i  quali  fecero  buon  viso  al  suo  di- 
segno. L' ambasciadore  di  Spagna,  avutane  facoltà  dal  suo  Sovrano 
il  quale  col  fine  di  agevolare  le  pratiche  gli  mandò  di  salutare 
solennemente  Imperatore  lo  Czar,  collegossi  col  signor  Jubè  nella 
generosa  missione.  Si  scrissero  memorie  che  divisavano  i  vantaggi 
spirituali  e  temporali,  che  la  riunione  delle  due  Chiese  avrebbe 
recato  alla  Russia;  si  ebbero  conferenze  con  più  Vescovi,  e  nono- 
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stante  le  trame  occulte  dell'  Arcivescovo  Teofane ,  che  pur  nel- 
Y  esterno  si  atteggiava  ad  approvatore,  le  cose  volgevano  a  pro- 
spero termine,  quando  una  rivoluzione  di  Corte  avvenuta  dopo  la 
morte  di  Pietro  gittò  in  basso  i  protettori  di  Jubè.  L'ambizioso 
Teofane  levossi  la  maschera.  Jubè  fu  costretto  di  fuggire  per 
torsi  alle  persecuzioni  di  lui. 

Benedetto  XIV  sulle  tracce  di  taluno  dei  suoi  predecessori 
diede  opera  a  richiamare  all'  unità  quel  sì  vasto  e  potente  impero. 
Essa  fu  senza  effetto  (1).  I  Pontefici  sempre  primi  negli  impren- 
dimenti  che  tornano  a  trionfo  della  verità  Cattolica  non  omisero 
di  promuovere  con  uffizj  di  una  diplomazia  Cristiana  questo  della 
riunione  delle  Chiese  separate.  Clemente  XI  aveva  già  affidato  a 
Bossuet  il  carico  di  compilare  una  scrittura  che  appositamente 
servisse  a  questa  bisogna. 

IV. 

Metodo  eterodosso  diverso  dall'ortodosso 
nell'  opera  tentata  di  riunione. 

Gli  sforzi  dei  Protestanti  erano  diretti  ad  ottenere  un  appa- 
rente conformità  di  confessione  cristiana:  di  questa  se  ne  stavano 
paghi.  Laddove  i  Cattolici  convinti  che  niun  avvicinamento  in 
materia  religiosa  è  solido  e  durevole,  se  non  si  appunta  nella  pro- 
fessione di  un  simbolo  identico,  nell'unità  della  fede  ed  uniformtà 
del  culto  volevano  raffermato  il  connubio  delle  Chiese  divise.  II 
processo  di  questi  corrispondeva  a  quella  legge  sovrana  che  divieta 
il  consorzio  dell'  errore  colla  verità,  ed  il  transigere  e  patteggiare 
cogli  assoluti  contrarj  condanna  di  manifesta  apostasia.  I  primi  al- 
l'opposto in  forza  del  loro  principio  costitutivo  si  conducevano  ad 
una  estrema  accondiscendenza  coi  seguaci  di  comunioni  differenti, 
coi  quali  bastava  di  essere  uniti  in  un  vincolo  di  confederazione 
esterna  e  sociale,  facesse  pure  difetto  la  medesimezza  di  dottrine 
dogmatiche. 

Avendosi  da  essi  a  sola  regola  di  credenza  la  Bibbia,  escluso 
T  intervento  di  un'autorità  infallibile  che  ne  interpreti  e  determini 
con  precisione  il  senso,  e  a  tutti  magistralmente  Io  imponga,  sarebbe 


(I)  Su  della  Russia  antica  di  Le  Glerc. 
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stato  contro  ragione  il  presumere  d'una  Chiesa,  che  altra  si  avesse 
ad  unire  a  lei  abbracciando  il  sistema  religioso  della  sua  rivale, 
e  respingendo  il  proprio  che  muoveva  dagli  stessi  principj,  proce- 
deva cogli  stessi  criterj,  offeriva  gradi  uguali  di  credibilità.  À  chi 
il  giudizio  definitivo  quale  di  esse  sbagliava  nella  intelligenza  di 
quei  passi  scritturali  su  cui  erano  foggiati  i  loro  diversi  articoli 
di  fede  ?  Questo  tribunale,  il  solo  garante  della  verità  d' una  dot- 
trina, con  pessimo  consiglio  si  era  abbattuto.  Aveva  perciò  ciascuna 
comunione  il  diritto  di  reputarsi  in  possesso  del  vero,  e  niuna 
quello  di  redarguire  di  falso  le  altre.  Unico  mezzo  a  vivere  unite, 
un  patto  di  scambievole  tolleranza  in  ciò  ove  discrepavano,  ed  an- 
che contrariamente  sentivano.  A  questo  si  appigliarono  per  promuo- 
vere e  conchiudere  tra f  loro  l'unione,  questo  in  fine  proponevano 
trattandola  coi  Cattolici. 

Vediamolo  primamente  nel  fatto  della  conciliazione  impreso 
e  sino  a  certo  segno  compiuto  fra  Luterani  e  Riformati,  designati 
con  questa  speciale  denominazione  i  Calvinisti.  Premendo  loro  di 
combattere  la  Chiesa  Romana  riguardata  nemica  comune,  si  avvi- 
dero quanto  loro  nuocesse  l'avere  divise  le  forze  per  varietà  ed 
opposizione  di  simboli,  ed  una  confessione  separata  dall'altra  non 
altramente  che  tutte  e  due  erano  separate  da  Roma.  Ma  una  lega, 
della  quale  fosse  base  l'unità  di  fede,  come  abbiamo  osservato, 
riusciva  impossibile,  e  chiaro  lo  proclamò  l'anglicano  Moseimo 
nella  sua  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XVIII  «  Il  n'étoit  pas 
diffìcile  a  ces  sages  mediateurs  de  comprendre  l'impossibilité  de 
parvenir  à  une  uniformité  complète  de  sentimens,  et  d'engager 
l'une  et  l'autre  de  ces  èglises  à  adopter  sans  exception  le  syste- 
me  de  religion  de  sa  rivale.  Ils  ne  travaillèrent  donc  point  sur 
ce  pian  chimerique  ».  Basnage,  che  aveva  scritto  questa  sentenza 
di  capitale  momento  «  Lorsqu'on  veut  réunir  une  Eglise  divisée 
faut  toujours  avoir  la  verité  devant  les  jeux  :  car  le  sacrifice 
qu'on  ferait  aux  hommes  ne  peut  ètre  agréable  à  Dieu  »  contradi- 
cendo a  se  medesimo  inculcava  una  pace  fondata  sul  mutuo  tolleran- 
tismo,  anziché  sull'accordo  nelle  stesse  verità  dogmatiche. 

Ma  siffatta  tolleranza,  dalla  quale  erano  stati  aborrenti  i  Padri 
loro,  che,  siccome  ci  è  noto  per  la  storia  di  quelle  sette,  si  ri- 
cambiavano gli  anatemi,  implacabili  nei  punti  su  cui  contendevano, 
metteva  capo  agli  errori  più  assurdi  e  funesti.  Coloro  perciò  che 
facevano  professione  di  rigorismo,  tenaci  dei  sentimenti  dei  primi 
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Maestri,  i  Luterani  massimamente,  disdegnavano  un  accomodamento 
che  le  loro  convinzioni  pareggiava  alle  contrarie  d' altrui,  e  causa 
motrice  dell'unione  dicevano  l' interesse  particolare  d'una  Chiesa, 
non  il  pubblico  bene  (1).  Jurieu  erasi  levato  contro  gridando  :  «  C'est 
le  dogme  de  la  tolèrance  universelle  qui  defìgure  la  reformation, 
c'est  la  plus  dangéruse  de  toutes  les  héresies,  parce  qu'elle  les 
embrasse  toutes  ». 

Era  di  vero  una  mostruosa  indifferenza  che  veniva  consecrata 
sotto  il  manto  d'  una  bugiarda  concordia,  ed  in  breve  avrebbe  as- 
sorbito ogni  dottrina,  annullato  ogni  simbolo  ed  ogni  rito  lasciando 
solamente  luogo  ad  un  razionalismo  scettico  e  desolante. 

Conseguenze  sì  tristi  erano  previste  e  temute  dagli  uomini 
della  riforma,  nei  quali  non  era  estinto  Io  zelo  delle  verità  cristiane. 
Ma  più  forte  in  essi  l'eccitamento  a  stringersi  contro  Roma,  a 
qualsia  prezzo  e  condizione  si  avesse  a  stipulare  l'alleanza. 

Non  pertanto  in  certi  confini  si  cercò  di  racchiudere  quel- 
l' esiziale  principio,  così  per  impedire  di  fatto  la  morte  del  Cri- 
stianesimo, come  per  ributtare  l'accusa,  che  all'incredulità  por- 
gessero essi  stessi  la  mano.  Pretesero  adunque,  e  si  travagliarono 
di  far  credere,  che  i  punti  di  cui  era  disputa  fra  i  Luterani  e  i 
Calvinisti  non  riguardavano  per  nulla  l'essenza  della  Religione, 
riducendosi  il  loro  piatire  a  questioni  astruse  o  indifferenti,  per  cui 
non  soffrivane  detrimento  né  la  morale  né  la  pietà.  Onde  profes- 
sando entrambe  le  Chiese  il  medesimo  Vangelo,  erano  dai  precetti 
di  questo  obbligate  a  rimanersi  congiunte  nell'esercizio  della  mu- 
tua carità,  e  dell'  unità  della  stessa  professione  Evangelica.  Si  po- 
neva così  in  oblio  la  massima  predicata  dianzi  da  Basnagio  che  la 
carità  cristiana  non  può  domandare  giammai  che  le  sia  fatto  sacri- 
ficio della  verità. 

Fu  allora  e  perciò  immaginata  la  distinzione,  non  prima  udita, 
di  articoli  fondamentali  e  di  articoli  non  fondamentali,  intendendosi 
pei  primi  quei  principj  così  intrinseci  alla  Religione  da  non  po- 
tersi richiamare  in  dubbio  senza  che  questa  crolli,  e  pei  secondi 
altri  accessorj  e  poco  importanti  nei  quali  si  può  opinare  libera- 


fi)  I  Riformati  proscritti  dalla  Francia  si  erano  rifugiati  in  Olanda,  nella 
Svizzera,  e  mendicavano  il  soccorso  e  l' appoggio  delle  altre  comunioni  pro- 
testanti. 
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mente,  e  cadere  eziandio  in  errore,  senza  pericolo  della  salute.  Se 
ne  inferi,  essere  d' assai  il  convenire  nei  dogmi  fondamentali  per 
appartenere  alla  vera  Chiesa,  nonostante  il  dissenso  su  altri  capi, 
che  si  hanno  a  rilegare  fra  le  mere  opinioni,  o  tenersi  in  conto 
di  metafisiche  sottigliezze. 

Si  sa,  come  sia  al  tutto  chimerica  una  tale  distinzione.  La  ri- 
cerca di  quegli  articoli  fu  sempre  una  tortura  per  gli  ingegni  più 
colti  della  Riforma,  e  per  le  persone  indotte  un  tortuoso  laberinto, 
nel  quale  non  venne  mai  fatto  di  scoprire  il  filo  conduttore.  Donde 
pigliare  quelli  le  norme  per  sceverare  i  fondamentali  dai  non 
fondamentali?  A  qual  segno  queste  conoscere  che  delle  verità  ri- 
velate da  Dio  altre  ve  ne  ha  necessarie  a  salvezza  alle  quali  devesi 
prestare  fede  assoluta,  di  altre  invece  si  può  avere  impunemente 
una  falsa  idea,  oppure  professare  una  dubbia  credenza?  Invano 
Jurieu  appassionatissimo  della  distinzione  pensò  di  tracciare  certe 
regole  per  discernere  queste  due  sorta  di  verità.  Dalla  critica  teo- 
logica furono  dimostrate  non  solo  arbitrarie,  ma  compiutamente 
fallaci.  Senzachè,  ne  seguiva  questo  enormissimo  assurdo,  che  pel 
principio  del  libero  esame  sancito  in  tutti  i  rami  del  protestanti- 
smo, una  comunione  giudicasse  articolo  fondamentale  quello  di  che 
un  altra  opinava  P  opposto. 

Di  buono  o  mal  grado  fu  adunque  forza  alla  Riforma  per  at- 
terrare il  muro  che  disgiungeva  i  suoi,  accogliere  in  seno  tutte 
le  sette  che  seguitavano  dottrine  disparate,  e  forme  differenti  di 
culto.  Purché  in  fondo  acconsentissero  a  certi  dommi,  tenuti  es- 
senziali, non  doveva  la  diversa  maniera  dello  spiegarli  essere 
cagione  legittima  per  cui  una  comunanza  fosse  esclusa  da  un'altra, 
non  distruggendosi  per  questo  la  sostanza  del  Cristianesimo.  Con- 
servasse ciascuna  le  sue  parziali  forme  liturgiche,  e  tutte  colle- 
gasse una  confessione  redatta  in  termini  vaghi ,  ambigui ,  che 
esprimesse  i  sentimenti  degli  uni  senza  punto  riprovare  gli  altrui; 
i  ministri  delle  diverse  Chiese  si  astenessero  da  controversie  in 
quei  punti,  già  per  lo  addietro  materia  di  litigio,  si  applicassero 
con  diligenza  a  condurre  a  compimento  l'opera  di  questa  unifor- 
mità, senza  prendersi  pena  di  quella  dell'unità. 

Si  leggano  gli  scritti  di  Dureo,  di  Scultet,  di  Jurieu  (1),  di 


(4)  Consultation  amicable  sur  la  paìx. 
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Ostrokosi  fi),  di  Claude  (2),  di  Le  Clere  (3),  di  Huisseau  (4),  di 
Graverol  (5),  di  Locke  (6),  tutti  metodisti  e  grandi  apostoli  della 
composizione  d'  una  Chiesa  universale ,  apparirà  evidente ,  che  a 
costo  della  verità  negoziavano  la  pace,  e  questa,  qual  fu,  essere 
non  potè  che  frutto  di  compensi  pattuiti,  di  transazioni  accettate. 

A  questo  sistema  indifferentista,  chiamato  eziandio  latitudi- 
narie, chi  pon  retta,  erano  informati  quei  Protestanti  che  manife- 
starono il  desiderio  di  ricongiungere  colle  Chiese  loro  la  Chiesa 
Cattolica. 

Grozio,  e  due  anglicani  Bacone  e  Forbes  si  vogliono  eccet- 
tuati, e  più  Forbes  che  Bacone,  il  quale  Bacone,  comecché  stimasse 
più  apparenti  che  reali  le  divergenze  fra  le  comunioni  scismatiche, 
tuttavia  di  carattere  schietto,  di  elevati  e  nobili  sensi,  delle  dot- 
trine cattoliche  equo  apprezzatore ,  concordava  coi  Cattolici  nel- 
T  attribuire  alla  Chiesa  i!  diritto  esclusivo  di  definire  le  controversie 
con  inappellabile  sentenza,  e  d'ammaestrarci  del  significato  vero 
delle  Scritture,  alle  quali  voleva  accoppiata  l'autorità  interpretativa 
dei  Padri  (7). 

Forbes,  nel  suo  libro  Considerationes  modesto?  ac  pacificce 
controversiarum,  edito  in  Londra  oltre  la  metà  del  secolo  XVIII, 
a  gran  pezza  piucchè  gli  altri  eterodossi  si  accostò  ai  Cattolici. 
Fu  avviso  di  taluni,  che  ne  avesse  in  cuore  abbracciato  le  cre- 
denze ;  certo  è  che  il  suo  zelo  per  la  riunione  sarebbe  tornato  di 
gran  vantaggio,  se  morte  prematura  non  lo  avesse  colto.  Pio, 
saggio,  giudizioso  e  ricco  di  esperienza  pei  viaggi  intrapresi  in 
Francia,  in  Olanda,  in  Italia,  e  nelle  diverse  contrade  di  Alema- 
gna,  ove  lo  soccorse  l'opportunità  di  scrutare  le  idee  e  le  di- 
sposizioni dei  novatori,  si  era  accinto  a  sminuire  le  difficoltà 
che  avviluppando  le  questioni,  generano  inasprimento  negli  animi 
e  li  allontanano  da  pensieri  conciliativi. 

Venne  a  luce  poco  dopo  cominciato  il  secolo  XIX  una  folla 
di  libercoli  tendenti  a  rifondere  le  società  cristiane   in  una  sola, 


(1)  Consìlium  prò  ineunda  concordia  inter  fratres  Protestantes. 
{%)  Lettre  a  M.  Turretiin. 

(3)  Bibliot.  Univ. 

(4)  La  réunion  du  Christianisme. 

(5)  Projet  de  réunion. 

(6)  Christianisme  raisonnable. 

(7)  Yedi  Le  Christianisme  de  Bacon. 
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tutti,  quali  più  quali  meno,  improntati  d' un  Deismo  che  allo  spi- 
rito ed  ai  principj  del  Cristianesimo  direttamente  si  oppone.  Ine- 
vitabile corollario  del  tollerantismo  svolto  nelle  sue  applicazioni 
sotto  1*  influenza  della  falsa  filosofìa  dell'  età  trascorsa,  propagine 
ella  stessa  della  pianta  del  Protestantesimo. 

A  chi  divisava  la  pacificazione  non  rimaneva  altro  partito:  o 
ricevere  le  verità  in  quel  numero  ed  in  quel  senso,  che  rivelate 
da  Cristo  pervennero  a  noi  mediante  l'indefettibile  magistero  di 
una  Chiesa  da  lui  stesso  costituita  custode  ed  interprete  dei  suoi 
oracoli,  ed  ergere  su  queste  1'  edifizio  dell'  unione,  oppure  sosti- 
tuendo all'autorità  divina  il  discernimento  umano  ridurre  la  Re- 
ligione a  quei  pochi  dommi  intorno  ai  quali  niuna  contestazione 
essere  potrebbe  tra  Cattolici  e  Protestanti  e  lavorare  così  alla 
formazione  d*  una  nuova  Chiesa,  ritemprata,  dicevano  essi,  ai  prin- 
cipj del  Cristianesimo  primitivo,  e  cementata  da  cessioni  e  sacri- 
fizi fatti  scambievolmente  dagli  uni  e  dagli  altri.. 

Ricusatasi  la  prima  via,  era  d'uopo  lanciarsi  sulla  seconda,  e 
correrla  sino  agli  ultimi  stadj,  dove  sarebbesi  incontrata  la  nega- 
zione d'ogni  elemento  di  religione  positiva.  Si  è  ciò  compiuto  dal 
sig.  di  Beaufort  nel  suo  Disegno  di  riunione  di  tutte  le  comunioni 
cristiane  presentato  a  Napoleone  I  (1),  da  Maron  Presidente  della 
Chiesa  concistoriale  della  Senna,  da  Rabaut-Pomier  e  Mestrezat  pa- 
stori della  medesima  Chiesa,  da  Molines  pastore  d'Orange  e  pre- 
sidente del  Concistoro  di  Valchiusa  e  dallo  scrittore  delle  Riflessioni 
filosofiche  e  politiche  sulla  tolleranza  religiosa.  Questi  due  furono 
più  audaci,  ma  insieme  più  logici.  Veggendo  la  fusione  dei  Cattolici 
e  dei  Protestanti  negli  articoli  dogmatici,  qual  era  da  altri  proposta, 
cosa  nullamente  eseguibile,  atteso  le  disposizioni  degli  animi  spinti 
dall'amore  del  proprio  sistema  a  contrastarsi  sempre  acerbamente, 
predicarono  solo  legame  d'unione  essere  la  morale,  l'unità  di 
dottrina  non  potere  aver  luogo  tra  popoli,  che  progrediti  in  col- 
tura sono  da  uno  spirito  critico  indotti  a  discutere  e  dividersi  in 


(4)  A  raggiungere  l'intento  proponeva  che  il  Capo  dello  Stato,  riunendo 
in  sé  i  due  poteri,  lo  spirituale  e  il  temporale,  esercitasse  sulle  coscienze  una 
dittatura  sovrana.  Riesce  poi  strano,  che  mentre  ì  cattolici  erano  accusati  dai 
Protestanti  e  dai  filosofi  di  favorire  il  despotismo  dei  Re,  quest'  autore  prote- 
stante apponga  loro  di  avversare  il  reggimento  monarchico,  nello  |scopo  di  di- 
fendere la  riforma  dalla  taccia  giustamente  attribuitale  di  nutrire  uno  spirito 
fazioso  e  repubblicano. 
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materia  di  opinioni  religiose,  essere  perciò  d'assai  l'unità  nei 
principj  morali,  indipendente  come  essa  è  da  tutte  le  religioni  po- 
sitive, semi  di  contese  e  di  rotture  (1). 

Nella  teorica  di  cotestoro  i  dogmi  non  sarebbero  che  astrat- 
tezze celesti,  il  valore  e  l'accordo  delle  quali  non  è  a  tenersi 
dappiù  delle  questioni  speculative  che  si  agitano  nelle  Accade- 
mie. Ecco  adunque  il  Protestantesimo  trapassato  in  un  pretto  Dei- 
smo, ed  il  trapasso  avvenuto  per  opera  degli  stessi  suoi  alunni, 
che  con  naturale  inferenza  recarono  agli  estremi  le  conclusioni 
dei  loro  predecessori.  Il  metodo  protestante  doveva  infallantemente 
riuscire  a  questo  termine.  Ciò  rinfacciava  D'  Alembert  ai  Pastori 
di  Ginevra,  e  Voltaire  maliziosamente  scherzando  nella  sua  incre- 
dulità salutava  cosi  il  Pastore  Vernes  «  Je  signe  votre  profession 
de  foi,  carissime  frater  in  Beo  et  in  Serveto  »  (2). 

Diverso  il  sentiero  battuto  dai  Cattolici  per  attuare  l'unione. 
Due  capi  nelle  loro  controversie  coi  Protestanti  ebbero  cura  di 
distinguere  a  modo,  i  dogmi  e  la  disciplina.  In  quanto  a  questa 
non  si  mostravano  restii  a  consentire  risecato  quel  soprappiù  che 
per  abuso  o  per  soverchio  fosse  trascorso  nelle  pratiche  del  culto 
esterno,  ed  al  promettere  loro  concessioni,  salvo  il  diritto  del 
Capo  della  Chiesa  di  pronunciare  il  suo  supremo  giudizio.  Intorno 
a  che  non  deve  la  storia  frodare  i  Pontefici  del  vanto  di  essere 
stati  essi  inchinevoli  al  concedere  quanto  più  per  loro  lecitamente 
si  potesse,  affine  di  scemare.gli  impedimenti  all'  impresa.  Paolo  NI 
nella  sua  istruzione  alla  dieta  di  Ratisbona  raccomandava  «  Viden- 
dum  est  an  in  principiis  nobiscum  conveniant,  quibus  admissis, 
omnis  super  aliis  controversiis  concordia  tentaretur  ».  Richiesto 
da  Carlo  V  e  da  Ferdinando  di  permettere  ai  laici  l'uso  del  ca- 
lice, ed  il  matrimonio  ai  preti,  aveva  dopo  matura  deliberazione 
inviato  due  nunzj  in  Germania  con  facoltà  di  soddisfare  a  tali 
domande,  giusta  l' esigenza  dei  casi,  e  colla  condizione  che  rien- 
trassero  di  buona  fede  nella  Chiesa  coloro   ai    quali   si   fossero 


(1)  Mons.  Lucet  e  Mons.  Lecoz,  arciv.  di  Besancon,  sulle  vestigia  di  Bos- 
suet  avevano  indirizzato  lettere  ai  Protestanti  mostrando  i  vantaggi  del  loro 
riunirsi  alla  Chiesa  Cattolica  Romana.  Ciò  nel  1804  e  1805.  I  soprannominati 
scrittori  Protestanti  risposero  all' arciv.  di  Besangon  esponendo  su  tale  propo- 
sito questi  empj  pensieri,  che  il  degno  Prelato  non  mancò  di  confutare  con 
altra  vigorosa  sua  lettera. 

(2)  Lettre  du  29  dèe.  1757. 
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usate  quelle  accondiscendenze.  Le  benigne  intenzioni  del  Ponte- 
fice andarono  frustrate  per  la  reluttanza  dei  Luterani  ad  accogliere 
come  grazia  quello  che  presumevano  di  diritto  divino  (1).  Siffatte 
questioni  Paolo  IV  riguardava  di  pertinenza  semplicemente  eccle- 
siastica. Increscendogli  però  di  assumere  egli  solo  la  responsabi- 
lità di  cangiamenti  in  tale  genere  gravi  per  certo,  si  propose  di 
rimetterle  al  Concilio  che  stava  per  riaprirsi.  Della  comunione 
sotto  le  due  specie  fu  dall'Imperatore  rinnovata  vivamente  l'istanza, 
quando  trattossi  della  ricognizione  solenne  del  Concilio  in  Alema- 
gna.  I  Cardinali  Morene  e  di  Lorena  gliene  avevano  dato  spe- 
ranza, ed  il  Papa  (Pio  IV),  consenziente  il  saero  Collegio,  spe- 
diva tantosto  un  Breve  conforme  al  desiderio  espresso.  Secondo 
il  Pallavicino  questo  Breve  sarebbe  stato  revocato  da  Grego- 
rio XIII;  ma  della  revocazione  non  trovasi  motto  nelle  memorie 
del  Cardinale  di  Granvelle,  il  quale  pure  abbondò  in  particolari 
circa  questo  incidente.  Massimiliano  II  con  più  calore  reiterò 
la  domanda  del  padre  suo  Ferdinando,  si  concedesse  agli  Eccle- 
siastici ammogliatisi  di  rimanere  colle  donne  loro  conservando 
insieme  l'esercizio  delle  funzioni  sacre,  e  potessero  i  Vescovi 
elevare  al  sacerdozio  uomini  legati  in  matrimonio  nei  luoghi,  ove 
scarso  fosse  il  numero  dei  celibi.  Non  la  respinse  il  Pontefice, 
ma  recolla  al  collegio  .dei  Cardinali,  che  per  giusti  riguardi,  a  cui 
non  erano  estranee  le  rimostranze  di  Filippo  II,  risposero  una- 
nimi col  no. 

Ma  chi  più  «  proclive  a  tolleranza,  dove  non  si  compromet- 
tesse la  fede  »  di  Giulio  III,  che  dei  mitissimi  e  larghi  provve- 
dimenti del  Cardinale  Polo  verso  gli  eretici  d' Inghilterra  deside- 
rosi di  ritornare  alla  fede,  si  rallegrava,  comecché  da  mal  accorti 
e  acerbi  zelatori  (tra  cui  eccessivamente  il  Cardinale  Caraffa)  fosse 
quell'  illuminata  e  ristoratrice  sapienza  gridata  «  pece  Luterana  »  ? 
Speranze  di  conciliazione  gli  avevano  posto  in  capo  la  tiara 
(Audisio);  e  se  nel  Pontificato  fosse  di  pochi  anni  sopravvissuto, 
avrebbe  il  Polo  proseguito  la  sua  missione,  né  sarebbe  quel  regno 
ricaduto  nello  scisma. 

Ad  ogni  modo  riman  fermo,  che  la  Chiesa  sottostando  nella 
parte  sua  umana  alla  legge  del  mutabile  e  del  vario,  i  suoi  di- 
fensori non  rifuggirono  dal  venire  su  questo  terreno   delle  con- 


ti) Si  vegga  il  Rainaldi  anno  1548. 
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tingenze  ad  accordi  suggeriti  dall'amore  della  conciliazione  e 
dalle  ragioni  del  tempo,  né  disdetti  dalla  parte  che  essa  ha  di- 
vina. La  Chiesa,  ricordava  Bossuet  a  Leibnitz,  non  ha  mai  ne- 
gato che  le  abbisognino  riforme  di  abusi  pratici;  per  questo  ella 
stessa  si  è  sovente  assembrata  in  concilii  generali,  ed  ha  pre- 
scritto sinodi  e  concilii  particolari  che  attendessero  a  questo 
compito  (1). 

Ella  nella  guisa  dell'  uomo  composto  di  anima  e  di  corpo 
oltre  lo  spirito  interiore,  che  la  vivifica,  ha  forme  esterne,  visi- 
bili, suscettive  di  atteggiamenti  diversi  secondo  i  gradi  di  coltura 
intellettuale  e  civile,  e  secondo  il  bisogno  di  rieccitare  coli'  ima- 
ginazione e  col  senso  il  fervore  della  fede. 

Ma  altrimenti  si  vuole  discorrere  e  si  è  difatto  discorso  per 
rispetto  alla  parte  dottrinale.  Fu  bensì  studio  dei  nostri  contro- 
versisti  di  determinare  esattamente  i  contorni  del  dogma,  al  di 
là  dei  quali  solamente  vi  ha  l'errore,  di  fornirne  un  concetto 
semplice,  chiaro  adoperando  espressioni  precise  e  rigorose  che 
cessassero  ogni  equivoco,  e  dessero  bando  a  quel  vago  che  nel- 
l' esame  di  una  dottrina  d'  ordinario  è  fonte  di  false  interpreta- 
zioni. Ma  un  compromesso  sul  fondo  stesso  di  questa  dottrina  era 
cosa  a  cui  repugnava  il  carattere  suo  intrinseco  d'unità;  né  essi 
potevano  acconciarvisi  per  alcuna  guisa.  Suggellare  la  composi- 
zione col  cangiamento  d'un  articolo  di  fede,  col  sacrifizio  d'una 
verità  contenuta  nel  deposito  della  rivelazione  era  tutt'  uno  che 
sovvertire  i  fondamenti  della  Chiesa,  e  volgere  in  problemi  tutti 
i  principj  della  Religione. 

Nel  metodo  protestante  la  riunione  importava  l'offesa  alla 
verità,  e  il  trionfo  dell'errore,  dove  il  metodo  cattolico  tendeva 
a  riunire  i  dissidenti  nella  verità  presentandola  sotto  le  sue  sem- 
bianze genuine  e  sincere  trionfatrice  dell'errore. 

Tra  quelli  che  lo  hanno  seguito  e  dimostratolo  il  solo  efficace 
all'  intento  della  conciliazione,  speciale  lode  è  dovuta  a  Mons.  Ca- 
mus, al  P.  Veronio,  al  P.  Masenio;  primeggia  sopra  tutti  Monsi- 
gnore Bossuet. 

Il  libro  del  Camus,  picciolo  di  mole,  ma  d' una  chiarezza  e 
d'una   imparzialità,   che  non  si   riscontra   così  di   leggieri   negli 


(1)  Réflexions  sur  la  second.  mem.  de  M.  Leibnitz, 
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scritti  di  questo  genere,  venne  eziandio  pel  pregio  della  mode- 
razione reputato  meritevole  di  servire  di  modello  ai  controversisti. 

Non  solamente  si  applica  a  purgare  la  dottrina  della  Chiesa 
Romana  dalle  esagerazioni  e  dagli  errori  onde  V  avevano  aggra- 
vata i  suoi  nemici,  ma  di  più  si  volge  a  dissipare  i  pregiudizii 
diffusi  da  certi  Cattolici  contro  i  Protestanti,  coi  quali  era  suo 
scopo  chiarire,  che  la  riunione  non  è  assolutamente  impossibile. 
Viene  indicando  i  mezzi  più  acconci  ad  ottenerla,  senza  detrarre 
punto  alla  integrezza  ed  immutabilità  della  fede,  giacché  egli  crede, 
e  la  credenza  sua  avvalora  con  prove  non  ispregevoli,  nella  so- 
stanza essere  gli  uni  meno  lontani  dagli  altri,  di  quello  che  vol- 
garmente si  pensava  nelle  due  comunioni,  la  Cattolica  e  la  Prote- 
stante. 

La  Regola  della  fede  cattolica  separata  da  tutte  le  opinioni 
scolastiche,  e  da  tutti  i  sentimenti  particolari,  meditato  lavoro  del 
P.  Veronio,  segnava  1'  indirizzo  a  cui  doveva  essere  volta  la  di- 
scussione, e  mercè  cui  abbreviandosi  le  dispute,  se  ne  rendeva 
agevole  lo  scioglimento.  Era  un  grande  servizio  che  prestava  alla 
scienza  teologica;  e  nulla  di  più  giusto  ed  insieme  di  più  impor- 
tante a  ritenersi  nelle  polemiche  religiose,  specialmente  con  quelli 
dalla  nostra  Chiesa  disgiunti,  quanto  quel  suo  dettato  che  incarna 
tutto  il  concetto  dell'opera.  «  Stralciate  dal  Bellarmino,  e  da  tanti 
altri  libri  di  controversia  quello  che  è  d'insegnamento  scolastico 
al  di  fuori  degli  articoli  di  fede,  voi  li  scemerete  di  trentacinque 
parti,  se  la  somma  è  di  quaranta  ».  Sulle  sue  traccie  ventilarono 
opportunamente  questa  questione  il  dottore  Holden,  nella  sua  Ana- 
lisi sulla  fede,  i  fratelli  di  Walembourg  nel  loro  Sunto  delle  con- 
troversie, ed  il  P.  Masenio,  meno  conosciuto  dei  precedenti. 

Questo  saggio  gesuita  pubblicò  la  sua  elucubrazione,  della 
quale  facemmo  già  cenno  in  una  nota  «  Meditata  concordia  pro- 
testantium  cum  Catholicis  in  una  confessione  fidei  ex  S.  Scrit- 
tura desumpta  neir  occasione  che  in  una  dieta  convocata  a  Franc- 
fort,  per  la  elezione  di  Leopoldo  (anno  1658),  Cattolici  e  Prote- 
stanti espressero  all'  Imperatore  ed  agli  elettori  il  desiderio  di 
vedere  l' Alemagna  riunita  in  una  stessa  confessione,  accompa- 
gnando l' indirizzo  colle  rispettive  loro  professioni  di  fede.  Ma 
mentre  scrittori  protestanti  con  clausole  intempestive  incagliavano 
il  compimento  di  questo  voto,  il  P.  Masenio  lo  affrettava  quanto 
era  in  lui,  additando  la  via  più  comoda   e  sicura   per  giungervi. 
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Fa  uso  del  metodo  comparativo  degli  articoli  di  fede  cattolica  coi 
testi  scritturali  a  quelli  corrispondenti,  e  di  seguito  a  ciascun  ar- 
ticolo nota  la  differenza  di  questa  confessione  da  quella  dei  Pro- 
testanti. Stabilisce  per  cardine,  che  i  punti  fondamentali  della  fede 
si  contengono  nelle  divine  scritture,  ma  gli  uni  in  una  maniera 
chiara  e  precisa,  gli  altri  oscuramente  pei  passaggi  che  paiono 
suscettivi  di  più  significati,  o  non  armonici  con  altri.  Intorno  ai 
primi  conviene,  che  la  sola  Scrittura  può  servire  di  regola  dì 
fede,  circa  i  secondi,  fa  d'  uopo  ricorrere  alla  tradizione  Aposto- 
lica spiegata  dai  Padri  della  primitiva  Chiesa,  testimoni  dello  in- 
segnamento degli  Apostoli,  o  degli  immediati  loro  successori.  Il 
che  egli  conferma  coli'  esempio  stesso  dei  più  valenti  dottori  tra 
i  Protestanti,!  quali  ammettono  V  autorità  dei  Padri  dei  sei  primi 
secoli,  e  degli  autori  del  simbolo  di  fede  presentato  in  Francfort, 
che  proibivano  ad  un  pastore  particolare  d' interpretare  a  sua  posta 
la  Bibbia,  in  un  senso  contrario  alla  dottriaa  degli  antichi  Padri. 

In  questa  guisa  il  P.  Masenio  giustifica  con  efficace  evidenza 
i  decreti  Tridentini,  e  sorvolando  sulle  questioni  intermedie  che 
complicherebbero  senza  frutto  la  controversia,  avvia  la  disputa  per 
un  cammino  piano  e  diritto.  Spira  dal  colorito  della  sua  scrittura 
un  fervido  desiderio,  che  la  divisione  sparisca,  e  la  pace  si  stringa 
nella  unità  della  fede  (1). 

Ma  niuno  così  spiegatamente  e  con  avvedutezza  tanto  fine  ha 
applicato  questo  metodo  come  il  grande  Bossuet  ;  che  niuno  meglio 
di  lui  conosceva  addentro  lo  spirito  del  Protestantesimo,  niuno  per 
ingegno  e  per  istudio  più  abile  di  lui  a  debellarlo.  Splendido  do- 
cumento ne  sono  le  sue  conferenze  con  Molano,  con  Leibnitz,  con 
Claude,  i  suoi  Avvertimenti  ai  Protestanti,  e  la  sua  Esposizione  della 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  della  quale  abbiamo  sopra  toccato. 


(1)  I  Gesuiti,  che  dallo  stesso  Botta  (St.  d'It.,  voi.  4)  ebbero  lode  di  non 
essersi  mai  discostati  dalla  dolcezza  e  dalla  mansuetudine,  furono  altresì  nella 
polemica  coi  Protestanti  ragionatori  sagaci  accoppiando  alla  valentia  del  dispu- 
tare la  pulitezza  delle  forme  cosi  potenti  a  guadagnare  le  simpatie  degli  av- 
versar^ e  dentro  l'animo  loro  recare  la  persuasione  della  verità.  Gesuiti  erano 
il  Veronio,  ed  i  fratelli  Valembourg  levati  a  dignità  Episcopale.  Sappiamo 
che  nel  Congresso  di  Bonn,  uno  già  membro  illustre  di  quel  sodalizio,  as- 
sistendo ad  alcune  private  conferenze  per  trarre  alle  verità  cattoliche  i  dissi- 
denti, nella  difesa  sostenuta  da  lui  del  dogma  della  processione  dello  S.  S.  ha 
con  universale  applauso  contribuito  all'adesione  degli  orientali. 
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Soverchio  ii  ripetere  le  cose  già  dette;  solo  aggiungeremo 
che  nel  formulare  la  dottrina  cattolica  prendendo  a  norma  i  ca- 
noni Tridentini,  le  definizioni  di  fede  comprovate  nella  Chiesa  da 
una  tradizione  costante  ed  universale  più  di  tutti  rigorosamente 
sceverò  da  quelle  materie,  che  il  Concilio  per  manco  allora  di 
validi  istrumenti  lasciò  indecise,  meglio  di  tuttdL vittoriosamente  C 
dileguò  l'accusa  d'innovazione  e  d'ambiguità  affibbiata  a  voci  dalla 
Chiesa  usate  per  significare  verità  di  fede,  donde  i  dissidenti  pi- 
gliavano argomento  a  torcere  in  sinistro  queste  verità  e  di  esse 
inspirare  ai  semplici  della  setta  false  idee.  Mostrò  che  i  decreti 
stanziati  all'  insorgere  di  nuove  eresie,  non  creavano  dogmi  no- 
velli, ma  con  più  ampiezza  esplicavano  quelli  dalla  Chiesa  professati 
in  ogni  stagione  ed  i  vocaboli  introdotti  servivano  a  determinare 
con  più  precisione  credenze  antiche,  togliendo  in  tal  modo  ai  par- 
tigiani dell'  errore  ogni  sutterfugio,  e  sventando  equivoci  perico- 
losi. A  somiglianza  degli  altri  amici  dell'accordo,  si  passò  di  quei 
punti  secondarj,  nei  quali  difficile  non  era  lo  intendersi. 

Posto  in  sodo  che  la  dottrina  di  Trento  compendiava  la  dot- 
trina genuina  della  Chiesa  antica,  venivano  tolte  le  cause  della 
scissura  pretestate  dalla  Riforma,  e  questa  per  razionale  necessità 
doveva  riaccostarsi  alla  madre  sua  legittima. 

Bossuet  aveva  ristretto  il  campo  della  questione  nei  suoi 
giusti  confini,  e  chiuso  agli  avversarj  ogni  uscita.  Gli  avversarj 
sentendosi  mancare  di  sotto  il  terreno,  saltarono  a  pie  pari  la 
questione,  provocando  una  nuova  lotta,  in  cui  la  coscienza  della 
verità  non  permetteva  alla  parte  Cattolica  di  cimentarsi.  Qui  are- 
narono tutti  gli  intendimenti  e  gli  sforzi  di  riunione. 

Come  preliminare  e  condizione  della  pace  misero  avanti,  che 
si  avesse  per  nullo  il  concilio  celebrato  in  Trento,  ed  in  un  pros- 
simo generale  libero  dalla  giurisdizione  papale  fossero  rimandate 
a  disamina  le  materie  in  quello  risolute.  La  domanda  esigeva, 
che  i  Cattolici  si  condannassero  da  se  stessi.  Revocare  in  dubbio 
i  decreti  dogmatici  d'  un  Concilio  ecumenico  universalmente  rico- 
nosciuto tornava  al  medesimo  che  negare  la  veracità  e  l'autorità 
della  Chiesa  da  cui  eransi  emanati  quei  decreti.  Un  nuovo  Con- 
cilio, se  legittimo,  non  avrebbe  non  confermate  le  decisioni  del 
precedente,  in  questa  uniforme  perennità  d' insegnamento  spiegan- 
dosi per  lo  appunto  la  vita  soprannaturale  della  Chiesa,  cosicché 
contro   altro   qualsiasi    sarebbesi   dagli   eterodossi    accampata    la 


I   CATTOLICI   E   I   DISSIDENTI  41 

stessa  querela  che  levavano  di  presente  contro  Trento,  e  nulla  si 
avrebbe  mai  di  definito,  e  di  conchiuso.  Necessaria  alla  validità 
del  Concilio  la  presidenza  giuridica  del  Pontefice  compimento  e 
corona  della  gerarchia,  tolta  la  quale  cesserebbe  la  Chiesa  dall'es- 
sere V  istituzione  fondata  da  Cristo,  e  d'altro  canto  i  Pontefici,  non 
che  essere  d' intoppo  alla  riunione  avevano  mostrato  di  favoreg- 
giarla, arrendevoli  ad  opportune  concessioni. 

Falso,  che  la  potestà  attribuita  loro  dai  Cattolici  (uno  dei  capi 
a  cui  più  resisteva  lo  scisma)  fosse  quale  era  da  alcuni  canonisti 
romani  eccessivi  rappresentata,  e  dalla  riforma  ad  arte  si  travi- 
sava, perchè  gli  ignoranti  ne  V  avessero  in  uggia.  Del  Primato 
di  Pietro  si  vedessero  le  origini  nelle  pagine  del  nuovo  testa- 
mento, se  ne  ravvisassero  i  titoli  e  le  prerogative  nelle  attesta- 
zioni dei  Padri  Apostolici,  e  nel  consenso  di  tutte  le  Chiese  ;  la 
sommissione  dovutagli  dai  fedeli  non  cieca,  non  isconfinata,  ma 
dentro  i  limiti,  da  cui  è  divinamente  circoscritto  l' esercizio  di 
quello. 

Erano  queste  le  trionfali  risposte  di  Bossuet,  alle  quali  furono 
sforzati  di  acconsentire  Molano  e  Leibnitz,  gli  ingegni  più  forti 
del  Protestantismo  di  quei  tempi.  Ma  non  basta  rendere  al  vero 
un  omaggio  imposto  dalla  forza  delle  ragioni,  se  il  cuore  non  si  apre 
a  quel  raggio  superiore  di  luce  che  illumina  insieme  ed  infiamma, 
che  dà  volere  e  forza  ad  attuare  quello  che  la  mente  approva.  La 
mancanza  delle  disposizioni  ad  accogliere  sinceramente  la  verità 
cattolica  che  risplendeva  al  loro  intelletto,  essa  fu  la  causa  potis- 
sima, per  cui  perfidiarono  nell'  errore  quegli  uomini,  V  esempio 
dei  quali  sarebbe  stato  ai  loro  correligionarj  uno  sprone  potente. 
Per  lo  che,  sino  ai  nostri  giorni  la  riunione  coi  nostri  fratelli  dis- 
sidenti rimase  nella  cerchia  dei  desiderj,  che  volgarmente  si  chia- 
mano pii  (1). 


(4)  Stimiamo  opportuno  citare  un  passo  della  corrispondenza  di  Bossuet 
con  Molano,  in  cui  ribatteva  la  domanda  dei  Protestanti  di  un  nuovo  Concilio 
dimostrandola  insufficiente  a  guarentire  la  pace.  «  Notre  concile  établi  sur  ces 
principes  et  sur  les  ruines,  ne  subsistera  pas,  ou  plutòt  il  ne  se  tiendra  point 
du  tout  ;  car  après  qu'on  aura  tenu  les  protestare  pour  vrais  enfans  de  l'Eglise, 
avec  tous  leurs  dogmes,  que  demanderont-ils  davantage?  L'èglise  romaine  aura 
affoibli  d'elle-uième  son  autorité:  elle  aura  reconnu  pour  orthodoxes  ceux 
qu'  auparavant  elle  regardoit  d'un  autre  ceil.  Ceux  qui  se  sont  sépares  jouriont 
de  la  communion  du  promier  Siége,  et  de  toutes  les  èglises  qui  sont  toujours 
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V. 


Lo  stato  attuale  delle  Chiese  dissidenti  c'infonde  fiducia  di  scor- 
gerne più  agevole  una  prossima  riconciliazione  colla  Chiesa 
Cattolica  ? 

Già  sino  dal  1806  una  tale  speranza  arrideva  al  signore  di 
Bonald,  che  della  quistione  dell'Unità  religiosa  in  Europa  trattò 
in  due  articoli  sul  Mercurio  di  Francia.  Né  io  pure  crederei 
tutte  solide  le  ragioni,  delle  quali  egli  conforta  il  suo  pensiero, 
ma  non  posso  nemmeno  unirmi  al  sentimento  di  chi  giudicolle 
illusioni  e  sogni  d'un  uomo  dabbene.  Ve  ne  ha  taluna  che  ai  suoi 
contemporanei  sembrò  pregiudiziale  anziché  giovevole  all'idea  da 
esso  lui  vagheggiata.  Se  intimamente  si  riguarda  in  ordine  alle 
condizioni  del  Protestantismo  moderno ,  sentenza  diversa ,  anzi 
contraria,  cred'io  che  ci  accadrà  di  doverne  recare. 

Argomento  per  lui  di  fiducia  e  lieto  presagio,  era  lo  smettere  che 
i  Protestanti  hanno  fatto  della  durezza  dei  vecchi  riformatori  in 
più  capi  dottrinali  e  liturgici,  appressandosi  alle  credenze  e  alle 
pratiche  della  nostra  Chiesa. 

Ad  altri  ciò  stesso  inspirava  diffidenza  e  sconforto.  Che  nel 
loro  concetto  l'abbandono  od  almeno  il  lenimento  di  parecchie  opi- 
nioni degli  antichi  Patriarchi  della  Riforma  non  proveniva  nei 
Protestanti  dall'ossequio  alle  verità  Cattoliche,  e  dall'amore  di  ap- 
prossimarsi alla  nostra  comunione,  sì  dall'indifferenza  religiosa  alla 
quale  furono  condotti  dal  principio  signoreggiante  nel  protestan- 
tismo. 


demeurèes  dans  son  unite,  sans  rien  changer  dans  les  choses  qui  ont  donne 
lieu  à  la  separation  :  ce  qui  seul  suffira  pour  fai  re  voir  que  les  causes  en 
étoient  justes.  Après  cela,  qu'auront-ils  besoin  d' arbitres,  ou  de  conferences, 
ou  des  Conciles?  On  trouvera  toujours  de  noveaux  prétextes  pour  eviterune 
assemblée,  qui  d'elle-mème  aura  beaucoup  de  difficulté.  Et  après  tout,  qu'ar- 
rivera-t-il  de  ce  Concile,  sinon  qu'y  étant  allés  en  foulant  àux  pieds  tous  les 
autres,  nous  montrerons  à  la  posteritè  ce  qu'elle  pourra  faire  de  celui-ci,  et 
nous  hauterons  à  Èglise  tous  les  moyens  de  terminer  les  disputes  qui  pour- 
roient  naitre,  en  dètruisant,  sous  le  nom  d'un  concile  ecuraènique,  l'autorité 
de  tous  les  conciles,  et  la  majestè  de  l'Èglise. 
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Ora  non  staremo  noi  contradittori,  doversi  questo  affermare 
di  una  grande  parte,  anzi  della  maggiore  dei  Protestanti.  Il  ra- 
zionalismo è  il  cancro  del  protestantismo  d'oggidì,  in  seno  a  cui, 
come  in  sua  radice,  esso  germinò  e  crebbe.  Verissimo,  e  non  è 
guari  mi  avveniva  di  leggere  in  una  corrispondenza  dell'  Unità 
Cattolica,  che  nella  Chiesa  di  Berlino  si  rafforza  e  si  dilata  un'as- 
sociazione di  propaganda  razionalista.  Ma  appunto  lo  spaventoso 
mutarsi  ai  nostri  giorni  della  eresia  in  miscredenza,  a  mio  av- 
viso, persuade  i  loro  ministri  della  necessità  di  studiare  la  causa 
di  questa  defezione  dalla  fede,  comune  oggimai  agli  ingegni  più 
eletti  della  riforma,  e  pensare  i  rimedj  efficaci  di  metter  quella 
in  salvo  da  una  rovina  totale. 

Non  può  loro  sfuggire,  che  il  duello  nel  presente  secolo  é 
tutto  tra  il  credere,  o  no,  ad  un  ordine  di  veri  rivelati  positiva- 
mente da  Dio,  confermati  e  svolti  da  Gesù  Cristo,  suo  figliuolo  e 
Redentore  delle  anime  nostre.  Non  si  battaglia  più  alla  spicciolata 
contro  questo  o  quel  dogma,  non  più  si  contende  sulla  natura 
della  giustificazione,  sul  numero  dei  sacramenti,  sul  valore  del 
sacrifizio,  sul  culto  dei  beati,  sulla  specifica  dei  libri  canonici  ; 
ben  altra  è  la  tenzone.  S'impugna  la  divinità  del  Cristo,  si  nega 
il  mistero  della  redenzione,  si  volge  in  beffa  il  fatto  d' una  ca- 
duta primitiva,  e  della  corruzione  trapassata  in  tutti  i  discendenti 
dell'uomo  creato  da  Dio,  ed  al  comando  dì  Dio  disobbediente,  la 
stessa  esistenza  di  un  Dio  personale  e  distinto  dal  mondo  o  si 
chiama  in  dubbio  o  si  sconfessa  apertamente.  Scalzare  insomma 
le  fondamenta  del  Cristianesimo,  e  sulle  sue  rovine  innalzare  un 
naturalismo  sensuale,  questo  è  lo  scopo  di  quanti  levarono  ban- 
diera contro  il  Cattolicismo,  nulla  più  rispettosi  e  benevoli  al  pro- 
testantesimo, in  quanto  esso  ha  ancora  per  base  l'elemento  sovra- 
naturale,  ed  insieme  coi  Cattolici  professa  molti  dogmi    cristiani. 

«  Non  è  più ,  osservava  la  Revue  des  deux  Mondes  del 
15  marzo  1875  il  valore  del  credo  Cattolico,  o  protestante  orto- 
dosso che  si  tratta  di  difendere  contro  queste  eresie  di  nuovo 
genere.  L'autorità  sovrannaturale  della  rivelazione  biblica  è  diret- 
tamente minacciata;  cosa  strana  in  Inghilterra,  dove  si  poteva 
differire  nell'  interpretare  la  Bibbia,  ma  dove  la  Bibbia,  come  la 
regina,  non  poteva  avere  torto  in  nessuna  parte  ».  Ai  24  novem- 
bre 1875  si  apriva  in  Berlino  il  Sinodo  degli  Evangelici,  il  primo 
che  siasi  dal  1846  in  poi    convocato.  Il  Pastore  Moli,  nella   pre- 
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ghiera  esprimeva  la  gravità  di  queste  attuali  condizioni,  deplorava 
questo  fermento  degli  spiriti,  questa  diffusa  e  balda  miscredenza. 

Ma  un  fatto  sorprendente  deve  qui  fermare  V  attenzione  dei 
Protestanti  di  buona  e  fervorosa  fede.  La  Chiesa  Cattolica  com- 
batte gli  errori  del  secolo  incredulo,  ed  i  suoi  combattenti,  uniti, 
serrati  nelle  file  si  rendono  formidabili  ai  nemici.  Non  travagliati 
da  dissensioni  nel  simbolo  della  loro  fede,  la  difendono  nei  sin- 
goli dogmi  senza  lasciare  agli  assalitori  alcun  adito  aperto.  Vigo- 
rosi per  questa  unificazione  di  forze  vincono  le  battaglie,  ed  i 
riportati  trionfi  ne  rassodano  l'unione,  e  ne  raddoppiano  il  valore. 

Di  rincontro,  che  veggono  prevalere  nelle  loro  comunioni  ? 
Una  disparità  di  simboli,  una  divisione  di  credenze  cresciuta  ora 
in  infinito,  che  internamente  le  strugge,  ed  è  loro  un  serio  imba- 
razzo a  respingere  gli  attacchi  dei  ribelli  alla  rivelazione.  Le  armi 
di  forbitissimo  taglio  nelle  mani  dei  Cattolici  non  servono  per 
essi  ad  uso  di  sorta,  impediti  dallo  spirito  dominatore  della  loro 
confessione  di  opporre  alle  novità  stravaganti  dell'oggi  le  afferma- 
zioni tradizionali  dei  secoli,  alla  critica  capricciosa  e  fallace  il  giu- 
dizio di  una  autorità  sicura  ed  infallibile.  Un  miscredente,  un  libero 
pensatore  qualunque  sia,  può  con  severa  logica  ribattere  i  detti 
d'un  protestante  che  si  argomenta  di  convincerlo  della  verità  del 
Cristianesimo.  «  Voi  rimproverate  la  mia  repugnanza  a  credere 
alla  parola  del  Vangelo  :  la  mia  ragione  non  mi  somministra  cri- 
tcrj  sufficienti,  perchè  io  vi  debba  credere.  Ma  voi,  su  che  appog- 
giate la  vostra  credenza?  Su  un  principio  fermo,  inconcusso,  in 
cui  è  mestieri  che  tutti  convengano  ?  La  norma  del  credere  è  per 
voi  la  stessa  ragione  che  concede  il  diritto  d'un  esame  dubitativo 
delle  cose  proposte  a  termine  di  fede.  Voi  subordinate  l'idea  al- 
l'individuo, e  nello  spirito  umano  riponete  la  misura  del  vero  da 
credersi.  Commettendovi  al  vostro  privato  giudizio,  avete  fatto  una 
cerna  capricciosa  dei  dogmi  da  ritenersi.  Perchè  ne  ripudiate  al- 
tri ?  perchè  non  garbavano  alle  vostre  vedute.  La  vostra  fede  per- 
tanto riposa  su  mere  opinioni  discutibili  al  par  delle  mie  ». 

Un  Cristianesimo  non  Cattolico  è  oggimai  un  sogno.  Puerilità, 
insulsaggine  un  soprannaturale  alterato,  e  tramezzato  da  concetti 
di  un  ordine  naturale,  che  guastano  la  maravigliosa  economia  del 
fatto  divino.  Pongo  un  esempio.  La  presenza  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia  è  uno  dei  fatti  superiori  alle  leggi  della  natura.  Chi  non 
ha  fede  nel  soprannaturale,  ne  ride.  Per  ridurlo  a  senno  fa  me- 
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stieri  anzi  tratto  dimostrargli  la  possibilità  del  miracolo,  e  poscia 
col  testo  delle  parole  evangeliche  convincerlo  dell'istituzione  mi- 
racolosa di  un  tale  sacramento.  Chi  più  razionale  nel  processo  de- 
duttivo, e  più  coerente  all'idea  del  miracolo,  il  Cattolico,  che  ri- 
conosce la  presenza  reale  del  corpo  di  Cristo,  che  per  un  atto  di 
onnipotenza  divina  prende  il  luogo  della  sostanza  del  pane,  ov- 
vero i  Protestanti,  dei  quali  altri  due  sostanze  ammettono  nello 
stesso  soggetto,  del  corpo  divino,  e  del  pane ,  altri ,  e  sono  i 
più ,  una  presenza  solamente  commemorativa ,  figurata,  emble- 
matica, con  innumerevoli  interpretazioni  tra  loro  diverse?  Non 
altra  scelta  è  data  fuori  di  questa.  Il  Protestante  o  cessi  dall'es- 
sere credente  e  rinunzi  a  questo  mistero,  oppure  se  gli  cale 
conservarlo  .nel  simbolo  di  fede  a  fronte  delle  negazioni  del  li- 
bertino è  costretto  di  accoglierlo,  quale  è  offerto  nella  sua  per- 
fetta euritmia  dall'insegnamento  cattolico.  Cade  piucchè  in  accon- 
cio la  sentenza  del  grande  Fénélon  :  via  di  mezzo  non  vi  ha  tra 
il  Cattolicismo,  e  l'Ateismo. 

Di  vero  io  domanderei  ai  ministri  della  Chiesa  Riformata,  se  gli 
infedeli  che  abbracciano  il  Cristianesimo,  e  gli  increduli  che  ad  esso 
fanno  ritorno,  fra  i  Cattolici  si  schierino  o  fra  i  Protestanti,  e  se  alla 
conversione  credano  essi,  che  li  abbia  mossi  la  dottrina  protestante 
differente  e  contraria  nelle  molte  sue  sette,  o  non  piuttosto  la  Cat- 
tolica concorde,  universale,  ed  una  in  tutti  i  suoi  professori. 

Il  quale  vantaggio  di  concordia,  di  unità,  proprio  della  Chiesa 
Cattolica  e  proveniente  dal  suo  assetto  gerarchico  raccolto  in  un 
punto  fìsso,  ogni  dì  più  è  sentito  da  quei  zelanti  e  credenti  del 
Protestantismo,  che  veggono  le  loro  confessioni  prede  dell'  anar- 
chia, e  ne  levano  alti  lamenti.  Da  oltre  mezzo  secolo  le  Chiese 
Riformate  di  Francia  hanno  conosciuto  e  toccato  quasi  con  mano 
la  necessità  di  ristabilire  una  gerarchia  Ecclesiastica,  e  nel  1810 
e  1811  essendosi  Ginevra  riunita  all'Impero,  e  propostosi  da  quel 
governo  un  disegno  di  ordinamento  Ecclesiastico  in  quelle  comu- 
nioni, varj  concistori  consultati  a  tal  fine  convennero  nel  pen- 
siero governativo,  e  parecchi  pastori  e  laici  delle  grandi  Chiese 
espressero  la  convenienza  e  il  desiderio  della  restaurazione  del- 
l'Episcopato per  sedare  le  agitazioni  e  finire  le  scissure  ond'erano 
straziati  (1).  Quanto  ai  nostri  tempi  nelle  Chiese  di  Ginevra  e  di 


(1)  L'ex  P.  Giacinto  in  una  annotazione  d'un  suo  discorso  pronunciato 
nel  1875  in  Ginevra  assicura  trovarsene  i  documenti  negli  Archivj  di  questa 
città. 
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Alemagna  è  cresciuto  questo  bisogno,  moltiplicatisi  crudamente  i 
conflitti  che  le  minacciano  di  una  vicina  dissoluzione  !  Ed  il  ricono- 
scersi da  esse  una  siffatta  necessità  non  è  un  passo  verso  la  Chiesa 
Cattolica  accettando  nuovamente  una  sua  istituzione,  dalla  quale 
dopo  i  furori  dei  primi  loro  padri  che  la  vollero  spenta,  avevano 
sempre  mai  mostrato  di  abborrire  ?  Riusciti  vani  gli  sforzi  per 
ultimo  tentati  dal  potere  civile  unito  coli' ardore  religioso  nella 
stessa  persona  (1),  affine  di  annodare  in  una  sola  professione  le 
molte  e  discordi  frazioni  del  Protestantesimo  Tedesco,  l'idea  d'una 
autorità  Ecclesiastica  nelle  sue  decisioni  suprema  ed  inappellabile, 
deve  alle  menti  loro  affacciarsi  imperiosa  ed  urgente. 

Della  conversione  dell'Inghilterra  si  sono  tratti  ognora  felici 
augurj,  perocché  ella  serbossi  riverente  all'autorità  ed  alla  suc- 
cessione Apostolica  del  sacerdozio.  Il  Bull  dotto  Vescovo  Anglicano 
vissuto  nel  secolo  XVII,  protestando  contro  le  dottrine  di  Calvino 
penetrate  in  quel  reame  asseverava,  che  l'Inghilterra  aveva  riget- 
tato le  innovazioni  circa  la  forma  del  reggimento  Ecclesiastico; 
ed  i  suoi  ministri  volevano  aderire  al  principio  di  autorità,  e  nelle 
gravi  questioni  riportarsi  al  giudizio  di  quella.  Nell'opera  sua  pub- 
blicata in  Monaco  dieci  anni  fa  col  titolo  Chiesa  e  Chiese  (2),  il 


(4)  Il  Re  di  Prussia  fratello  dell'Imperatore  attuale.  Il  padre  suo  aveva 
già,  sebbene  indarno,  lavorato  per  la  unione.  Il  Aglio  nel  1846  a  tale  effetto 
stimò  opportuno  di  raunare  un  Sinodo  a  cui  intervennero  i  Protestanti  dei 
diversi  regni  e  principati  della  Germania,  che  pigliarono  il  nome  di  Evange- 
lici. Ma  non  si  potè  impedire  il  decadimento  della  loro  Chiesa  così  per  "e  di- 
vergenze che  continuarono  nelle  confessioni  di  fede,  come  pel  disaccordo  nello 
stabilire  le  basi  di  una  costituzione  organica.  È  questo  il  martello  che  con- 
suma via  via  quelle  comunanze  accattoliche,  ed  estremo  dirsi  può  il  conato 
impreso  or  ora  dall'Imperatore  Guglielmo  nel  raccogliere  a  Berlino  un  Sinodo 
per  dare  loro  di  comune  concerto  una  forma  almeno  esterna,  che  le  scampi 
dalla  morte.  Follia  l  il  rimedio  non  è  che  negli  ordini  Cattolici  i  quali  ra- 
dicati nel  principio  autoritativo  tengono  riunite  in  vitale  e  stabile  congiunzione 
tutte  le  Chiese  Cristiane  sparse  pel  mondo. 

(2)  Di  quest'opera  cosi  scriveva  il  suo  traduttore  Francesco  Cavalieri  che 
ha  pure  voltato  nella  nostra  favella  le  Favole  del  medio  evo  intorno  ai  Papi 
dello  stesso  Dòllinger.  «  L'illustre  Teologo  essendosi  proposto  di  porre  in 
chiara  luce  la  necessità  e  i  vantaggi  del  primato  del  Romano  Pontefice  dopo 
avere  addotti  validi  argomenti,  confutale  non  liei  obiezioni,  a  meglio  avva- 
lorare il  proprio  assunto,  rappresentò  come  in  altrettanti  quadri  la  condizione 
morale  religiosa  dei  vari  paesi,  ove  tale  primato  non  è  più  riconosciuto.  Forse 
non  vi  ha  libro  nel  quale  meglio  che  in  questo  sieio  con  tanta  brevità  e  chia- 
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Dottore  Dòllinger  confessa  che,  «  la  liturgia  anglicana  colle  sue 
preghiere,  e  colle  sue  formule  sacramentali,  ritiene  assaissimo  della 
liturgia  cattolica  »,  conferma  quanto  erasi  asserito  dal  Bull,  che 
«  i  puri  Anglicani,  costituenti  la  Chiesa  Uffiziale,  non  accettano  la 
dottrina  protestante  intorno  alla  giustificazione,  non  riducono  coi 
Calviniani  il  battesimo  ad  una  semplice  cerimonia,  ammettono  la 
esistenza  d'una  Chiesa  fornita  dell'autorità  d'insegnare  ». 

Questa  Chiesa  uffiziale  colà  di  presente  si  adopera  a  raffor- 
zare piucchè  mai  l'elemento  Episcopale,  e  nel  dogma  di  una  ge- 
rarchia divinamente  instituita  ripone  la  sua  tavola  di  salute  contro 
le  irruzioni  del  partito  democratico  e  Calvinista,  e  quello  più  pe- 
ricoloso d'una  Chiesa  larga.  A  quest'uopo,  per  tacermi  d'altri,  Cle- 
veland Coxe,  Vescovo  attuale  di  Nuova  Yorck  (West),  rispettabile 
per  coltura  di  mente  e  nobiltà  di  carattere,  in  un  uo  opuscolo 
l'Episcopato  d'Occidente  quale  si  è  conservato  nella  Chiesa  An- 
glicana ha  tolto  a  difendere  calorosamente  la  continuità  Apostolica 
neir  Episcopato  Inglese.  Non  cerco  se  la  difesa  dilegui  su  ciò 
ogni  dubbio,  siccome  è  parso  a  taluno  (1).  Addito  un  fatto  che  si 


rezza  esposte  le  condizioni  nelle  quali  versano  ai  nostri  giorni  le  varie  Chiese 
che  s'intitolano  cristiane,  vuoi  in  Europa,  vuoi  in  Asia,  vuoi  in  America,  e 
però  ov'esso  contasse  gran  numero  di  lettori,  e  non  si  sentirebbero  dall' un 
canto,  da  chi  pur  dovrebbe  essere  versato  in  siffatte  materie,  le  esagerazioni 
che  provocano  lo  spregio  sopra  chi  le  pronunzia,  e  per  altra  parte  si  avrebbe 
soventi  volte  facile  il  mezzo  di  respingere  gli  assalti  di  chi  abusando  dell'al- 
trui inescusabile  ignoranza  copre  d'un  velo  i  difetti  delle  sette  dissidenti,  e 
scaglia  sarcasmi  e  dileggi  contro  il  reggimento  della  Cattolica  Chiesa  ».  In 
tale  guisa  il  Professore  di  Monaco  serviva  alla  causa  Cattolica  prima  del  70, 
onde  dolorosa  assai  deve  ad  un  sincero  cattolico  riuscire  la  sua  division?. 
Ritorni  egli  quel  che  era  prima  e  non  ismentisca  alcuno  di  quei  principj  i 
quali  meritamente  fecero  di  lui  un  gran  campione  della  Chiesa.  Accordare  quei 
principj  colla  presente  defezione  é  impossibile.  Ma  noi  non  disperiamo  inte- 
ramente del  Dòllinger  e  dei  suoi  devoti  insino  a  che  siano  vivi  :  molto  meno 
cessiamo  dall'amarli.  Con  questi  sensi  pieni  di  verità,  ma  rispettosi,  e  spiranti 
1'  Evangelica  mitezza  parlava  di  lui  il  sapiente  Capecelatro  nelle  sue  Consi- 
derazioni su  Gladstone.  Avesse  più  imitatori  P  ammisurato  linguaggio  del  pio 
Oratoriano.  Non  sarà  intanto  disdetto  a  me  di  valermi  della  autorità  del  Dot- 
tore Alemanno  tornandomi  in  acconcio  della  presente  materia. 

(1)  Molte  scritture  comparvero  prò  e  contro  la  validità  delle  ordinazioni 
Anglicane.  La  lite  non  sembra  per  anco  definitivamente  sciolta,  fiossuet  in- 
clinava al  sì,  e  Lingard,  autore  Cattolico,  sostenne  questa  sentenza  con  argo- 
menti assai  probabili. 
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svolge  sotto  gli  occhi  nostri,  e  la  stampa  se  ne  è  fatta  banditrice 
solenne.  La  tenacità  delle  tradizioni  e  delle  forme  disciplinari  nella 
Chiesa  Episcopale  assalita  da  opposte  e  potenti  sette,  ha  ingenerato 
in  quegli  Ecclesiastici  una  tendenza  che  va  ogni  giorno  sensibil- 
mente spiegandosi  verso  ciò,  che  da  essi  un  tempo  si  appellava 
Papismo.  Con  che  danno  vedere,  il  principio  conservatore  del  Cri- 
stianesimo dimorare  nella  Chiesa  Cattolica,  e  per  non  ismarrirlo  sono 
costretti  di  ravvicinarsi  alle  dottrine  ed  al  culto  di  questa  dalla 
quale  si  sono  un  giorno  dilungati,  e  solo  nel  riunirsi  intieramente 
a  lei  potranno  andare  salvi  dalle  invasioni  Calviniane  e  razionaliste. 
Senza  questo  «  la  ruina  della  Chiesa  officiale  Episcopale  è  ormai 
sola  questione  di  tempo Essa  non  potrà  sfuggire  a  gravi  al- 
terazioni per  opera  dei  seguaci  delle  varie  sette  che  le  sono  ostili, 
e  che  trovansi  in  ciò  d' accordo  con  quelli  che  non  professano 
religione  di  sorta,  i  quali  pure  in  Inghilterra  crescono  ogni  anno 
di  numero,  e  d'influenza  »  (1).  Non  poche  le  cause  del  suo  sfaci- 
mento nella  presente  lotta  coi  partiti  nemici.  Le  principali  stanno 
nel  suo  difettoso  organismo,  vuoi  quanto  al  magistero  dottrinale, 
vuoi  riguardo  alle  pratiche  del  culto.  Parli  lo  stesso  Dòllinger  nella 
citata  sua  opera.  «  La  Chiesa  Anglicana  ed  Episcopale,  anche  nei 
migliori  suoi  tempi  non  ha  mai  prodotta  una  vasta  e  bene  ordinata 
Teologia.  Presso  i  suoi  Teologi  non  troviamo  altro  che  compendj 
e  frammenti.  È  cosa  molto  caratteristica,  che  la  Chiesa  Anglicana 
non  abbia  messo  insieme  un  sistema  preciso,  un  ben  determinato 

manuale  di  dogmatica Nò,  essa  non  ha  alcuna  soda  dottrina, 

dacché  le  sue  professioni  religiose  si  contraddicono  le  une  le 
altre,  e  ciò  che  viene  insegnato,  come  vero  da  alcuni  suoi  mini- 
stri, è  tenuto  da  altri  in  conto  d' eresia,  che  avvelena  le  anime. 
Oltre  a  ciò  ella  è  muta  ed  inetta  a  vestire  di  qualche  precisa 
forma  i  suoi  sentimenti,  se  pure  ne  ha  alcuno.  Riguardo  all' am- 
ministrazione dei  sacramenti  ella  presenta  contradizioni  non  meno 
importanti  di  quelle  che  concernono  i  dogmi;  e  quale  autorità 
d' infrenare,  di  correggere  può  mai  esistere  in  una  società,  la 
quale  nel  rendere  agli  uomini  gii  estremi  onori  proclama  ugual- 
mente tutti  beati,  senza  punto  badare,  come  siansi  eglino  compor- 
tati in  vita,  se  abbiano  mostrato  pentimento  delle  loro  colpe,  anzi 
senza  darsi  pensiero  di  conoscere  se  almeno  esternamente,  e  no- 


li) Dòllinger  Chiesa  e  Chiese. 
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minalmente  appartenessero  alla  sua  comunione?  Scrittori  Inglesi 
hanno  esposto  con  molta  saviezza  i  danni  morali  che  derivano  da 
questo  sistema  liturgico,  dalla  falsa  confidenza  che  esso  ingenera 
nell'anima  del  popolo  ».  Di  fronte  a  queste  opposizioni  quaft  ri- 
schio corra  la  Chiesa  ufficiale,  si  fa  ormai  manifesto  ai  suoi  Capi. 
Collo  scopo  di  risvegliarla  dal  suo  sonno  letargico,  ed  inspi- 
rarle nuova  forza  ravvivando  i  principii  ecclesiastici  dell'epoca  dei 
Carli,  ossia  del  tempo  trascorso  dal  1625  al  1680,  costituivasi  in 
Oxford,  or  sono  quarantanni,  una  scuola,  che  erede  dell'elemento 
tradizionale  e  sacerdotale,  high  church  (Chiesa  alta),  dal  nome  di 
uno  dei  suoi  più  ardenti  fautori  chiamossi  Puseista,  e  consecrò 
quel  così  detto  ritualismo,  per  cui  vanno  or  tanto  divise  le  opi- 
nioni religiose  di  queir  isola.  Imperciocché  non  poche  cerimonie 
ed  osservanze  liturgiche  del  nostro  culto  ha  rimesso  in  vigore, 
concorda  con  noi  nel  dogma  della  transostanziazione,  al  sacrifizio 
della  messa  non  è  ostile,  né  al  sacramento  della  confessione;  ed 
il  suo  Dottore  Pusey  ha  dichiarato  di  accettare  per  base  d'unione 
coi  Cattolici  il  Concilio  di  Trento.  Già  si  vedono  molti ,  anzi  i 
più  segnalati  di  questa  parte  «  passare  con  armi  e  bagaglio 
alla  Chiesa  Cattolica  »  (1).  Il  Neuman,  il  Manning  luminari  della 
Università  di  Oxford,  e  strenui  difensori  un  tempo  dell'ortodossia 
riformata,  in  grazia  d'un  accurato  studio  comparativo  dei  suoi 
principii  coll'insegnamento  Cattolico  furono  tratti  per  rigoroso  filo 
di  logica  a  farsi  di  questo  aperti  e  risoluti  campioni.  Ho  mento- 
vato solamente  questi  due,  quali  conquiste  più  segnalate  della  ve- 
rità Cattolica.  Del  resto  non  vi  ha  chi  ignori  i  progressi  che  la 
nostra  Chiesa  da  alcuni  in  qua  ha  ottenuto  nelle  classi  più  ele- 
vate e  colte  di  questa  nazione.  Sentiamo  come  discorresse  sino 
dal  65  il  Dòllinger  di  questo  movimento  Puseysta  nella  Chiesa 
Ufficiale.  «  I  suoi  autori,  e  gli  uomini  più  ragguardevoli  che  adot- 
tarono simili  idee  nel  giro  di  pochi  anni  si  convertirono  affatto 
alla  Chiesa  Cattolica.  Molti  resi  accorti  da  questo  fatto,  intorno  alle 
conseguenze  dei  loro  principj,  se  ne  ritrassero  indietro,  e  di  Anglo- 
Cattolici  diventarono  Anglicani  ordinarj.  Non  pochi  però  rimasero 
fedeli  al  movimento  preso,  e  di  necessità  furono  da  esso  portati 
sino   agli  estremi   confini  della  Chiesa   Officiale,  e  propriamente, 


(  I  )  Revue  des  deux  Mondes.  —  Les  sciences  naturelles  et  V  Ortodoxie  en 
Angleterre  par  Albert  Reville  1875. 
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almeno  in  quanto  ai  principj,  anche  oltre  i  medesimi,  sino  nel 
campo  Cattolico.  Costoro  forse  in  numero  di  1200  Ecclesiastici, 
hanno  per  organo  il  giornale,  U  Unione.  Eglino  in  sostanza  si 
appoggiano  alla  Chiesa  Cattolica,  riconoscono  la  necessità  d' un 
magistero  infallibile  nella  Chiesa,  e  non  lo  ravvisano  che  nel  solo 
Cattolicismo.  Rimangono  soltanto  provvisoriamente  nella  Chiesa 
Officiale,  nella  speranza,  nell'aspettazione  di  prossimi  avvenimenti. 
Si  lusingano  che  la  dottrina  Cattolica,  che  le  Cattoliche  opinioni 
abbiano  già  messo  tali  radici,  abbiano  già  fatto  in  silenzio  tali 
progressi  che  il  passaggio  della  Chiesa  Officiale  Anglicana  al  Cat- 
tolicismo sia  oramai  sola  questione  di  tempo  ». 

Non  dissimilo  quello  che  ei  poco  dipoi  soggiunge  :  «  Gli  av- 
venimenti non  sono  punto  propizj  a  tali  speranze;  Ecclesiastici 
e  laici  hanno  contro  di  sé  il  torrente  della  pubblica  opinione.  II 
giogo  della  supremazia  civile  riguardo  agli  Anglo-Cattolici,  o  Pu- 
seysti  si  può  dire  veramente  un  giogo  di  ferro  ;  tutte  le  autorità 
stanno  contro  di  essi.  Sinora  ogni  loro  tentativo  d'introdurre  e  rav- 
vivare quel!'  antico  elemento  Ecclesiastico  nella  Chiesa  Officiale 
andò  fallito  di  fronte  alla  resistenza  opposta  dall'  autorità  civile, 
dai  Vescovi,  dal  popolo  ». 

Dal  tempo  in  cui  scriveva  il  Dòllinger  l'opinione  pubblica  ha 
mutato.  Parte  per  la  conversione  di  molti  grandi  dello  stato,  parte 
pel  crescere  ed  esacerbarsi  delle  divisioni  nella  Chiesa  Officiale, 
la  supremazia  dell'  autorità  civile  è  scaduta  dalla  sua  potenza  ;  la 
forza  dei  tempi  e  delle  cose  l'ha  indotta  ad  allentare  il  freno 
neh'  indirizzo  degli  affari  Ecclesiastici,  ed  all'  assolutismo  dogma- 
tico sostituire  un  sistema  più  tollerante  di  credenze  e  di  riti  ;  i 
Vescovi  combattuti  dagli  Evangelici,  e  paurosi  dello  estendersi  e 
preponderare  di  costoro,  più  inchinevoli  ad  allearsi  coi  Puseysti, 
che  osteggiandoli  avere  in  più  punti  la  guerra. 

Il  Dottore  Neuman  ha  dato  fuori  la  storia  d'un  convertito. 
Da  essa  apprendiamo  quali  dubbj  e  contrasti  tormentino  coloro 
che  applicano  con  profondità  alle  scienze  religiose,  e  come  in 
Oxford  ed  in  altri  Collegj  Teologici  nel  disputare  riconoscano  la 
necessità  di  ricorrere  ai  fonti  Cattolici,  nei  quali  soltanto  chi  è  di 
buona  fede  rinviene  il  risolvimento  delle  questioni.  Di  vero,  os- 
servava Dòllinger,  la  Chiesa  Anglicana  nei  suo:  Atti  conformisti 
non  presenta  che  una  serie  di  proposizioni  teologiche  eterogenee, 
le  quali  assolutamente  non  possono  trovar  posto  in  una  testa  lo- 
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gicamente  ordinata,  e  costringono  l'Ecclesiastico  Inglese  ad  avvol- 
gersi in  continue  contraddizioni,  in  continue  simulazioni,  le  quali 
gli  producono  all'animo  un'inquietudine,  che  egli  può  attutare  so- 
lamente per  via  di  sofismi. 

Laonde  a  ragione  il  Manning,  conoscitore  profondo  delle 
tendenze  dei  suoi  connazionali,  e  per  trovarsi  alla  testa  d'una  ge- 
rarchia che  in  mezzo  ad  essi  allarga  ogni  giorno  il  suo  dominio, 
capace  di  proferire  un  retto  giudizio,  nell'attuale  movimento  da  cui 
è  agitata  l'Inghilterra  scorge  un  segno  del  prossimo  fine  dello  sci- 
sma, ed  il  principio  d'un  ritorno  a  quella  fede,  di  cui  visibili  trac- 
eie  si  sono  ognora  serbate,  in  onta  a  tre  secoli  d'una  persecuzione 
armata  di  tutti  i  legali  poteri  (1). 

Le  medesime  cause  che  in  Inghilterra,  conferirono  altrove 
alle  frequenti  conversioni  di  Eterodossi,  i  cui  nomi  per  molti  ti- 
toli illustri  ci  sono  recati  dai  pubblici  fogli.  La  mancanza  di  unità 
nelle  Chiese  riformate,  unità  impossibile  a  conseguirsi  da  esse,  ha 
costretto  i  Protestanti  sino  dalla  loro  culla  a  deferire  ai  Principi 
ed  ai  Magistrati  civili  un  autorità  direttiva  delle  cose  di  Religione 
e  di  coscienza.  Quale  e  quanta  perciò  la  sommessione  che  allo 
stato  professarono  la  Chiesa  Anglicana,  e  le  singole  della  Germania, 
risulta  evidente  da  quello  che  ne  scrissero  con  istorica  esattezza 
il  Peterson  (Idea  della  Chiesa  Cristiana),  il  Beautain  Confe- 
renza III)  il  Dòllinger  (Chiesa  e  Stato,  e  Stato  della  Chiesa)  (2). 


(1)  Vedi  uno  dei  discorsi  pronunciati  recentemente  dall'eccelso  personaggio 
in  una  adunanza  di  Cattolici.  Mi  capita  fra  le  mani  il  Manchester  Guardian 
che  dà  le  seguenti  notizie.  Parecchi  membri  del  clero  ritualista  si  sarebbero 
rivolti  a  Roma  per  entrare  in  grembo  di  Santa  Chiesa  a  certe  date  condizioni. 
I  petizionari  offrono  di  essere  riordinati  sub  conditionae  quando  si  hanno  dub- 
bii  sulla  validità  del  loro  battesimo.  Alcuni  di  quei  ministri  sono  ammogliati 
ma  essi  dicono  che  il  celibato  dei  preti  é  una  quistione  di  disciplina.  Il  Papa 
in  virtù  delle  somme  chiavi,  essi  dicono,  può  accordare  una  dispensa  che  au- 
torizzi questa  irregolarità,  e  tenda  a  far  tollerare  per  ora  preti  ammogliati. 
Altra  condizione  per  convertirsi  sarebbe  di  potere  pregare  in  Inglese,  salvo 
le  parole  della  comunione  che  si  direbbero  in  latino.  Se  il  Papa  vuole  con- 
sentire a  queste  condizioni,  i  ritualisti  sarebbero  disposti  di  uscire  dalla  Chiesa 
Anglicana,  essi  e  le  loro  pecorelle,  e  formerebbero  una  Chiesa  unita  come 
quella  dei  Maroniti,  o  degli  Armeni,  riconoscendo  il  Papa  come  loro  primo 
Vescovo,  e  accettando  tutto  ciò  che  insegna  la  Chiesa  Romana,  compresi  i 
dogmi  del  Concilio  Vaticano.  (Manchester  Guardian.  Febb.). 

(2)  Le   testimonianze   di  questi   scrittori    furono    raccolte    dal    Teologo 
Coli.  Francesco  cavalleri  nel  suo   libro  La  Religione  Cattolica  e  la  Società 
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In  questi  ultimi  tempi  il  potere  civile  nella  Germania  ha  mutato 
la  sua  ingerenza  negli  affari  spirituali  in  una  signoria  assoluta. 
Non  intende  più  solo  a  regolare  i  rapporti  delle  confessioni  re- 
ligiose collo  Stato,  e  nelle  controversie  di  polizia  ecclesiastica 
esercitare  le  parti  di  arbitro.  Si  è  proposto  di  assoggettare  intie- 
ramente la  Chiesa  alle  sue  capricciose  esigenze.  Ha  sancito  leggi 
le  quali  non  solamente  opprimono  la  Società  Cattolica,  ma  pri- 
vano le  stesse  comunanze  evangeliche  di  quella  larva  d' indi- 
pendenza, per  cui  serbavano  una  forma  di  essere  distinta  da  quella 
dei  corpi  sudditi  puramente  dello  Stato.  Onde  veggendo  da  quelle 
norme  legislative  sovvertirsi  la  propria  costituzione  non  manca- 
rono di  farne  alte  rimostranze  per  bocca  dei  loro  pastori  ;  e  questa 
fu  una  delle  cause,  se  non  la  principale,  del  convocare  che  fe- 
cero il  recente  Sinodo  in  Berlino. 

Già  prima  d'ora  la  supremazia  dalla  potestà  laica  esercitata 
nel  ministero  spirituale  delle  comunioni  Protestanti,  ha  indotto  pa- 
recchi dei  membri  di  queste  che  anelavano  alla  verità,  e  cercavano 
l'unità,  la  fede,  la  libertà  di  coscienza,  ad  uscirne,  scaltriti  non 
essere  Chiesa  vera,  diretta  dallo  Spirito  Santo  quella,  in  cui  chi 
governa  non  ha  ricevuto  la  missione  da  Cristo.  Non  dovrà  questa 
stessa  considerazione  far  presa  nei  loro  confratelli  non  ancora 
affrancatisi  dai  pregiudizj,  in  cui  furono  allevati,  ma  di  retti  in- 
tendimenti, e  di  sentire  onesto  e  generoso,  adesso  che  per  le 
esorbitanze  di  quella  potenza  procreata  dal  principio  di  Chiesa  di- 


Stamperia  Reale  di  Torino  4875.  Varrebbe  il  pregio  che  gli  fosse  dato  ac- 
cesso nei  Seminarj  e  nei  Collegi  che  s'informano  ancora  ai  principj  religiosi, 
al  cui  svolgimento  tornano  utilissime  le  materie  trattate  dal  dotto  ed  illumi- 
nato autore.  Ma  i  periodici  che  vanno  più  famigerati  col  nome  di  Cattolici, 
sinora  ne  tacquero,  abbenchè  larghi  di  encomj  a  produzioni  o  meschine,  o 
meritevoli  di  rimproveri,  perché  da  passioni  dettate  anziché  da  spirito  cri- 
stiano. «  Un  monopolio,  mi  scriveva  un  personaggio  cospicuo  per  lettere  e 
venerando  per  grado  ecclesiastico,  si  è  introdotto  nella  stampa  religiosa  che 
torna  a  dolore  e  nocumento  grandissimo  ».  I  buoni  ne  restano  sconfortati  veg- 
gendo l'opera  loro  negletta  od  anche  mordacemente  censurata  da  quelli  che 
dovrebbero  aiutarla,  quando  con  essi  non  intendano  a  studio  di  parti.  Mi 
crescerebbe  troppo  la  materia,  se  nomi  e  fatti  volessi  citare  in  questo  ge- 
nere. Sarà  piucchè  tanto  richiamare  alla  memoria  le  sanguinose  critiche  del- 
l'Osservatore Cattolico  e  della  Civiltà  Cattolica  agli  elementi  di  filosofia  del 
Chiarissimo  Prof.  Corte,  e  le  assennate  e  forti  risposte  da  questo  date  ai  suoi 
poco  urbani  e  niente  caritatevoli  avversar)'. 
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pendente  dallo  Stato,  schiava  infine  dello  Stato  è  divenuta  la  loro 
Chiesa? 

«  Oggi  lo  stesso  odio  dei  Protestanti  contro  i  Cattolici  è 
spento  »  scriveva  così  l'abate  Capecelatro  nel  1870,  in  quel  suo 
opuscolo  ricco  di  ben  maturati  pensieri:  Perchè  il  Concilio?  Era 
il  chiaro  autore  venuto  in  tale  sentenza,  atteso  le  differenze  tra 
il  Protestantismo  giovine  del  secolo  XIX,  e  l'invecchiato  del  se- 
colo XVI,  e  le  idee  e  le  abitudini  di  una  civile  tolleranza  nutrite 
dal  convivere  insieme  e  consociarsi  degli  uni  cogli  altri.  Pigliava 
di  qua  materia  a  sperare,  che  meno  diffìcile  degli  andati  tempi  sa- 
rebbe oggidì  il  ritorno  dei  Protestanti  alla  Religione  Cattolica. 

Sulle  cause  che  avevano  dovuto  nei  Protestanti  attutire  le 
animosità  verso  i  Cattolici,  riponevano  essi  pure  gran  parte  di 
loro  speranze  lo  scrittore,  da  cui  esordimmo  nel  presente  Capi- 
tolo (1)  e  l'autore  d'una  corrispondenza  al  quesito  :  È  egli  tempo 
di  abolire  il  celibato  dei  preti?  (2).  Con  assai  proprietà  osserva- 
vano, che,  gradatamente  erano  scomparsi  gli  abusi,  dai  quali 
avevano  quelli  mendicato  il  pretesto  a  separarsi  da  noi  nel  se- 
colo XVI.  Reintegrata  la  disciplina  negli  Ecclesiastici;  il  ministero 
nei  Vescovi  sciolto  dalle  cure  terrene,  e  sollecito  solamente  della 
salvezza  delle, anime;  alla  mollezza  ed  al  lusso  che  ammorbavano 
il  Santuario  sottentrato  lo  spirito  di  abnegazione,  e  il  tenore  di 
una  vita  modesta  e  sobria,  a  cui  non  avrebbero  a  sentire  punto 
invidia  i  pastori  delle  più  piccole  città  dell'Àlemagna,  né  la  vor- 
rebbero certo  scambiare  coi  ricchi  loro  proventi  i  JjjKRl  Ministri 
della  Chiesa  Anglicana;  nelle  osservanze  del  culto  e  nell'ammini- 
strazione dei  Sacramenti  corretto  ciò  che  meno  di  puro  e  di  con- 
sono alle  tradizioni  Apostoliche  vi  si  era  intruso  per  la  rozzezza 
dei  tempi;  emendato  quanto  di  profano  per  ignoranza  e  per  cu- 
pidigia era  trascorso  nella  dispensa  delle  indulgenze,  e  nella 
venerazione  delle  Imagini  e  reliquie  dei  Santi,  e  fu  ai  novatori 
un  appiglio  a  proscriverle  dalle  loro  comunioni;  non  più  che  una 
mera  reminiscenza  storica  quella  sovranità  attribuita  a  Roma  sul 
temporale  dei  Principi,  e  sul  reggimento  civile  delle  nazioni,  di 
che  ingelositi  «  migliaja  e  milioni  di  Sassoni,  e  Anglo-Cassoni  si 
lasciarono  indurre  da  una  dissennata  esaltazione  di  spiriti  patriot- 


fi)  De  Bonald. 

(2)  Est  il  temps  d'abroger  la  loi  du  celibat  des  prètres  ? 
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tici  alla  resistenza,  all'odio,  e  finalmente  all'aperta  rivolta  contro 
l'autorità  della  Chiesa  »  (1). 

Non  ci  peritiamo  di  affermare  che  circostanze  straordinarie, 
piucchè  per  lo  addietro  non  fosse,  concorrano  di  presente  a 
cancellare  quelle  antipatie,  e  distruggere  quelle  diffidenze,  che, 
sebbene  a  torto  allontanavano  dalla  nostra  Chiesa  i  seguaci  della 
Riforma.  Tant'é:  nella  Germania  e  nella  Svizzera  le  leggi  che  si 
promulgarono  ostili  non  meno  alle  sette  protestanti  che  alla  Chiesa 
Cattolica,  ma  ben  più  fatali  a  quelle  che  sono  presso  a  sfasciarsi 
per  intestine  divisioni,  esse  mostrano,  se  abbiansi  a  temere  i  cat- 
tolici, o  non  altri  avversarj  che  attentano  alla  libertà  Cristiana,  e 
si  sforzano  di  sopprimere  ogni  idea  di  Chiesa,  di  soppiantare  ogni 
sistema  di  professione  religiosa.  Hanno  essi  ancora  ragione  d'in- 
veire contro  la  pretesa  intolleranza  Cattolica  ?  Trovano  essi  ancora 
giusta  quella  sconfinata  ed  assoluta  riprovazione  con  cui  dai  pa- 
dri loro  era  stato  troppo  sovente  colpito  il  nome  Cattolico  ?  Quella 
potenza  Papale  dalla  quale  si  erano  questi  sottratti,  come  ancora 
può  ai  discendenti  loro  parere  un  imperio  tirannico,  posta  a  fronte 
di  un  altro  potere  che  viola  i  diritti  della  coscienza,  conculca  i 
sentimenti  dell'umanità,  e  colle  confische  e  col  carcere  punisce 
quanti  resistono  ai  suoi  arbitrii,  fedeli  agli  obblighi  del  loro  mi- 
nistero ? 

Lo  stato  attuale  delle  questioni  religiose  in  Prussia  e  nella 
Svizzera  riconduce  naturalmente  il  pensiero  alle  origini  della  ri- 
forma; né  io  saprei  se  riflettendo  con  mente  calma  ed  imparziale 
alle  cause  tratte  allora  in  campo  per  dividersi  da  Roma,  ed  agli 
avvenimenti  che  susseguirono  la  divisione,  non  si  faccia  loro  in- 
nanzi la  differenza  di  un  autorità  legittima  e  paterna  appartenente 
al  capo  della  Chiesa  che  essi  rifiutarono,  da  quella  indebita,  soper- 
chiatrice  dei  governi  civili,  a  cui  s'assoggettarono  nelle  materie 
ecclesiastiche,  e  che  per  loro  appoggio  si  è  resa  cosi  formida- 
bile. Necessariamente  si  fa  ad  essi  ora  piucchè  mai  manifesto  l'er- 
rore di  Lutero  confessato  già  da  Melantone  «  di  avere  ad  un 
giogo  di  legno  surrogato  un  giogo  di  ferro  ». 

Se  un  tempo  muovevano  carico  al  Papato,  che  agognasse  a 
dominare  la  terra,  gli  eventi  dei  quali  ora  sono  essi  spettatori  e 


(1)  P.  Hecker.  An  exposition  of  the  Ckùrch  in  viev  of  recent  difjìculties 
and  controversies  and  the  preseut  needs  of  the  age.  —  London  1 875. 
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parte,  fanno  toccare  con  mano  che  una  tale  dominazione  vuol 
essere  tenuta  in  conto  di  un  vero  benefizio  sociale,  mirando  essa 
ad  infrenare  qual  sia  despotismo  venga  dalle  reggie,  o  venga  dalle 
piazze,  a  combattere  qualunque  ingiustizia,  a  fulminare  ogni  sorta 
di  violenza,  e  la  sudditanza  che  a  noi  impone  altra  non  sia  che 
quella  dovuta  da  uno  spirito  intelligente  alle  leggi  della  libertà, 
dell'equità  e  dell'ordine,  una  obbedienza,  una  sommessione  spiri- 
tuale. 

Senzachè,  spoglio  come  ora  è  il  Papato  del  dominio  tempo- 
rale, quel  fantasma  di  una  monarchia  universale  che  fingevano 
in  esso,  e  da  cui  rifuggivano  impauriti,  può  ancora  agli  sguardi 
loro  avere  corpo  ;  sicché  per  questo  debbano  persistere  nella  loro 
ritrosia  nutrito  sinora  da  quel  sospetto,  mal  fondato,  ma  in  essi 
potente?  È  da  noi  a  deplorare  coll'amarezza  dell'animo  il  modo, 
onde  venne  quella  spogliazione  consumata  :  quali  intorno  a  ciò 
siano  le  disposizioni  dell'ordine  provvidenziale,  non  è  dato  a  noi 
di  conoscere.  Ma  chi  potrebbe  asserire  che  il  luttuoso  fatto  dal- 
l'ordine provvidenziale  non  sia  stato  anche  a  questo  fine  permesso, 
di  richiamare  al  culto  della  vera  fede  i  nostri  traviati  fratelli,  to- 
gliendo al  loro  mal  talento  verso  la  Corte  Romana  e  la  sua  gerarchia, 
ogni  scusa  che  trarre  potevano  dalle  pompe  e  grandezze  terrene 
di  cui  quella  si  adornava?  Il  Cardinale  Pacca  nella  prefazione 
alle  sue  Memorie  storiche  avvertiva  che  a  confermarlo  nel  ti- 
more che  «  la  Provvidenza  intenta  sempre  alla  conservazione  della 
sua  Chiesa  andasse  preparando  quei  cambiamenti  di  stati  e  di 
governi  che  rendessero  un'altra  volta  possibile  e  senza  gravi  in- 
convenienti, che  il  Papa  benché  suddito  reggesse  e  governasse 
l' intiero  gregge  dei  fedeli,  soccorreva  il  pensiero  che  del  tristo 
e  doloroso  avvenimento  della  cessazione  della  sovranità  dei  Papi, 
poteva  il  Signore  cavarne  altri  e  non  leggieri  vantaggi,  che  la 
perdita  del  dominio  temporale,  e  della  maggiore  parte  dei  beni 
Ecclesiastici  avrebbe  fatto  cessare,  o  infievolire  almeno  quella  ge- 
losia e  quel  maltalento  che  si  ha  ora  da  per  tutto  contro  la  Corte 
Romana,  e  contro  il  Clero  ».  Perché  non  sarà  lecito  a  noi  atten- 
dendo le  future  sorti  serbate  da  Dio  alla  Chiesa  confortarci  intanto 
nell'acerbità  del  rinnovato  caso  collo  stesso  pensiero,  e  riposare 
nella  fiducia  di  una  conquista  alla  Chiesa  gloriosissima  e  d'assai 
a  compensarla  delle  toccate  sventure? 

Qual  fuvvi  epoca  nella  storia  della  Chiesa  Cattolica,  in  cui.  si 
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svolgesse  più  vigorosa  la  forza  divina  della  quale  è  istrutta,  più 
visibile  spiccasse  l'azione  dello  Spirito  Santo  che  la  regge  ?  De- 
stituita d' ogni  umano  soccorso,  il  quale  poteva  per  avventura  su- 
scitarle contro  gare  e  malevolenze,  o  farla  tenere  nel  concetto  dei 
pregiudicati,  e  dei  deboli  una  istituzione  politica  che  si  giova  di 
terreni  amminicoli,  ella  soffre  con  generosa  pazienza,  lotta  con 
invitta  fortezza,  spera  nella  vittoria  con  una  sicura  fidanza  inspi- 
ratale dal  sentimento  della  propria  potenza  a  tutte  altre  superiore 
e  la  sola  di  tutte  quaggiù  indestruttibile. 

Siffatto  spettacolo,  non  colpirà  per  nulla  la  mente  ed  il  cuore 
di  quanti  cresciuti  fuori  del  grembo  del  Cattolicismo  non  erano 
stati  sinora  testimoni  di  questa  sua  prova  di  vitalità  prodigiosa, 
certissimo  segno  della  sua  essenza  divina  ? 

Nò,  non  è  a  dubitare,  che  l'aspra  persecuzione  a  cui  in 
Germania  sottostanno  i  Cattolici,  non  solo  mitighi  il  livore  dei 
dissidenti  verso  di  essi,  ma  di  più  ne  acquisti  il  compatimento  e 
l'affettò  alla  loro  causa  ;  siccome  la  nobile  e  costante  resistenza  di 
quei  virtuosi  Prelati,  dei  quali  hanno  innanzi  gli  esempj,  li  riem- 
pie di  ammirazione  additando  loro  il  coraggio  che  scaturisce  e 
si  raddoppia  gagliardo  nella  Chiesa  Cattolica  per  la  unità  della 
sua  gerarchia  col  Capo.  Le  manifestazioni  in  questo  senso  di  molti 
scrittori  colà  della  stampa  liberale,  e  di  Ministri  e  Magistrati  Pro- 
testanti furono  cosa  che  non  si  era  prima  veduta,  e  per  la  sua 
novità  inquietò  lo  stesso  Governo. 

Di  che  il  citato  Hecker  inferisce  un  vicino  cambiamento  di 
coudizioni  della  nostra  Chiesa  in  quelle  contrade,  considerando  : 
«  che  ogni  persecuzione  finisce  sempre  colla  conversione  dei 
persecutori ,  che  la  salute  del  mondo  deve  essere  continuata 
e  compiuta  dalla  croce  che  lo  redense,  che  col  sangue  dei  mar- 
tiri fu  convertito  il  Romano  impero,  con  fatiche,  lotte,  e  sofferenze 
i  santi  e  i  missionarj  trionfarono  ovunque,  e  la  stessa  norma  vale 
pei  moderni  persecutori  ». 

Godo,  che  da  ciò  egli  pure  si  riprometta  il  ritorno  di  essi, 
«  che  nati  nell'errore  non  sono  rei  quanto  i  padri  loro  ».  E  que- 
sto ritorno,  secondo  lui,  è  affrettato  dallo  svolgimento  dissolutivo 
del  Protestantismo,  che  finisce  col  negare  ogni  religione.  Il  chia- 
rissimo autore  rafferma  quello  di  che  io  ho  discorso  più  sopra. 
Ogni  eresia,  egli  dice,  ha  in  sé  tal  germe  d'errore,  che  poi  svol- 
gendosi la  spegne.  Molti  che  vi  nacquero,  lo  hanno   già   ricono- 
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sciuto,  e  sono  rientrati  nel  seno  della  Chiesa.  Questo  moto  sarà 
vieppiù  accelerato  nella  Germania  e  nella  Svizzera  da  leggi  in- 
fense così  alle  sette  protestanti  come  alla  Chiesa  Cattolica,  ma  a 
quelle  assai  più  pernicios.e  II  moto  attivo  della  Chiesa  secondato 
dal  moto  negativo  del  Protestantismo,  guarirà  finalmente  la  dolo- 
rosa ferita  del  secolo  XVI,  che  una  volta  cicatrizzata  speriamo  non 
si  riaprirà  più  mai  »  (1). 

Non   tacerò  per   ultimo  che  buon  preludio  all' avvicinamento 
religioso  degli  uni  agli  altri  possiamo  riguardare  l'avvicinamento 
sociale,  che  i  Protestanti  hanno   compreso  e  predicano  in  questi 
giorni  necessario  colla  parte  Cattolica.  Da  cosa  nasce  cosa.  È  un 
adagio  non  fondato    solamente  sull'  esperienza,  ma  avente    la  sua 
ragione  nel  nesso  logico  e  nello  svolgimento  successivo  delle  idee, 
da  cui  originano  poi  i  fatti.  Le  tendenze  sovvertitrici  del  socia- 
lismo, che  in  Germania  alza  il  capo  con  incredibile  audacia,  hanno 
incusso  spavento  agli  uomini  onesti,  professino  questo  o  quel  sim- 
bolo; e  l'ancora  di  salvamento  per  Io  stato,  per  le  famiglie,  per 
gli  individui  ravvisano  nella  pronta  e  schietta  unione  di  tutti  gli 
elementi  conservatori  da  contrapporre  alla  piena  che  sta  per  rom- 
pere furiosamente.  Di  qui  l'appello  dei  Protestanti  ai  Cattolici ,  e 
la   cooperazione    cordialmente    promessa   dai    Cattolici  ai  Prote- 
stanti (2).  Ma  in  questo   accostarsi  di  amendue  le  parti,  per   di- 
scutere e  trattare  in  comune  i  rimedj  più  acconci  a  campare  la 
società  dall'abisso,  che  le  è  aperto  avanti,  non  accadrà,  che  entri 
a   far  capolino  la  questione    religiosa?  Costretti    i   figliuoli    della 
Riforma  a  riconoscere  nelle  massime  dottrinali  e   nella   unità  or- 
ganica del  Cattolicismo  retto  da  un  supremo  principio  regolatore 
il  ritegno  più  valido   a   qualunque    esorbitanza   degli    ingegni   e 
delle  cupidigie  individuali,  non  troveranno  nella  disamina  storica, 
e  nella   attenta   considerazione  dei  principii    opposti   del  loro  si- 
stema i  semi  che  indi  si  schiusero  delle  mostruose  dottrine  da  cui 
è  oggigiorno  minacciato  ogni  ordine  civile? 


(1)  Opera  citata. 

{%)  Si  vegga  in  ispecie  la  Gazzetta  della  Croce  di  Febbraio. 
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VI. 

Quali  le  vie  a  battersi  ai  dì  nostri 
acciocché  le  speranze  s-i  traducano  in  attori 

Se  più  forti  motivi  a  sperare,  che  non  pel  passato,  ci  forni- 
sce il  Protestantesimo  odierno,  inganneremmo  tuttavia  noi  stessi 
dandoci  credere  che  serie  difficoltà  ed  ostacoli  gravi  non  si  ab- 
biano a  superare  per  raggiungere  questo  scopo.  Riteniamo  che 
unione  suona  accordo  di  pensieri  e  di  sentimenti,  epperò  il  con- 
giungersi dei  Protestanti  ai  Cattolici  importa  l'accettazione  per 
riguardo  dei  primi  di  tutte  le  verità  dogmatiche  e  morali  del  Cri- 
stianesimo, cosicché  una  sola  e  medesima  fede  sia  il  legame  ed  il 
simbolo  degli  uni  e  degli  altri.  Non  possono  i  Cattolici,  se  non  a 
questo  patto  stringere  la  pace,  arrendevoli  solo  a  quelle  concessioni 
che  si  aggirino  negli  'ordini  puramente  disciplinari  ;  né  da  esse 
mai  furono  alieni  i  sommi  Pontefici,  seguiti  da  quanti  della  nostra 
parte  s'impegnarono  poi  in  tale  controversia.  Una  conciliazione  non 
cementata  da  credenze  unissone,  che  sotto  apparenze  di  tal  quale 
uniformità  di  culto  esteriore  rimanesse  scissa  internamente  per 
convinzioni  discrepanti,  o  contrarie  tra  loro,  sarebbe  una  finzione 
che  fa  oltraggio  alla  verità,  e  trarrebbe  a  rovina  ogni  religione.  Ci 
vuole  una  comunanza  di  fede  interna,  corde  ereditar.  Ove  questa 
non  sia  il  fondamento  dell'  edifìzio  religioso  a  cui  s' intende  di 
porre  mano,  gli  uni  e  gli  altri  non  fabbricheranno  che  sulla  mo- 
bile arena. 

Forse  più  che  nei  tempi  trascorsi,  nel  nostro  secolo  invase 
le  menti  di  molti  Cattolici  un  falso  spirito  di  filantropia,  che  fa- 
cendo loro  riguardare  come  secondarie  parecchie  questioni  della 
Teologia  speculativa,  li  rende  meno  schivi  a  patteggiare  con  quelle 
frazioni  Protestanti  che  crescono  ogni  giorno  intitolandosi  della 
Chiesa  larga,  latitudinaria,  ed  a  passare  sopra  a  non  pochi  punti, 
intorno  ai  quali  consentire  opera  sarebbe  piucchè  malagevole i 
quasi  impossibile. 

Questi  Cattolici  affettano  il  desiderio  di  vedere  atterrate  una 
volta  quelle  barriere  che  impediscono  ai  figliuoli  rigenerati  dallo 
stesso  G.  C.  di  abbracciarsi  insieme  nel  nome  e  nella  benedizione 
di  Lui. 
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In  alcuni  inclino  di  buon  grado  a  crederlo  non  affettato,  ma  sin- 
cero. Sarà  amore,  sarà  tenerezza  dì  vivere  in  fraterna  concordia 
con  quelli  coi  quali  comune  si  ha  il  codice  della  morale,  co- 
muni i  principj  della  civiltà.  Ma,  pourquoi,  esclama  Bossuet  nel 
suo  sesto  avvertimento  ai  Protestanti,  parte  3a,  ne  sera  ce  pas 
encore  un  des  exercices  de  la  charitè,  de  rèduire  les  vrais  chrè- 
tiens  à  la  méme  fot,  en  rendant  obèissance  à  la  ménie  èglise,  et 
par  là  èlouffer  les  dissentions,  les  ìmmìtiès,  les  aigreurs  et  les 
autrer  maux  de  cette  nature,  par  mi  lesquels  saint  Paul  compte 
les  hèrésies  et  les  sectes  camme  une  source  immortelle  de  divisions 
que  V  esprit  de  Jesus-Christ  devoti  èteindrc  ?  C  est  de  cela 
nèanmoins  que  nos  par  fati  chrélien  font  peu  d' ètait,  et  ils  ne 
parlent  que  de  bien  vivre  comme  si  bien  croir  nen  ètoit  pas  le 
fondament. 

Fallace  adunque  sarebbe  il  pensiero  di  cooperare  all'  unione 
colle  chiese  Protestanti  mercè  concessioni  dal  canto  nostro,  le  quali 
implicherebbero  negazioni,  o  alterazioni  delle  dottrine  contenute 
nel  deposito  della  fede,  abbiano  loro  sanzione  nella  parola  scritta, 
o  negli  insegnamenti  orali  Apostolici  dai  Padri  a  noi  fedelmente 
trasmessi. 

Resti  fermo,  che  il  Cattolicismo  ha  per  natura  sua  di  essere 
intollerante  in  materia  di  credenza  dogmatica,  e  deve  respingere 
qualunque  divisione  nel  suo  simbolo  di  fede;  perchè  sua  essenza 
è  la  verità  comunicatagli  da  chi  lo  fondò,  e  disse  di  sé  «  Ego 
sum  via,  et  veritas,  et  vita  ».  Cesserebbe  di  esistere,  se  aggregasse 
a  sé  elementi  disformi  a  questo  suo  carattere  essenziale.  Ma  fuori 
del  campo  dogmatico  esso  ha  un  margine  ampio,  in  cui  sono  am- 
missibili modificazioni,  riforme,  cessioni.  Né  a  noi  è  disdetto  av- 
viarci su  questo  terreno,  nei  quale  minori  intoppi  s'  incontreranno 
che  non  avvenne  a  coloro  i  quali  pure  l'avevano  tentato.  Minori 
dalla  parte  protestante  non  più  così  restia  ad  accordarsi  con 
noi  in  osservanze  liturgiche  ;  e  ne  abbiamo  gli  esempi  nelF  uso 
delle  imagini  ricevute  nei  loro  templi,  delle  croci  innalzate  sui 
tumuli  dei  trapassati,  nel  suono  degli  organi  e  delle  campane 
onde  accompagnano  i  loro  offizi  (1).  Minori  dalla  parte  Cattolica, 


(1)  È  ciò  visibile  a  chi  scorre  la  Svizzera  e  la  Germania  Protestante.  Nei 
templi  di  confessione  così  Evangelica  come  Luterana  nella  maggior  parete  di 
mezzo  è  rappresentato  sui  vetri  G.  Cristo  che  fa  la  cena  con  due  figure  di 
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la  quale  non  trovando  più  nei  Protestanti  quell'avversione  cosi 
spiegata  a  molti  segni,  e  formule  di  culto  esteriore,  che  qualifi- 
cavano d'idolatria,  largheggerà  con  essi  nell'accessorio,  purché 
essi  convengano  con  noi  nel  sostanziale.  Minori,  perchè  non  danno 
più  noia  quelle  malaugurate  questioni  di  scuola  che  dividevano  il 
clero  e  furono  un  incaglio  alla  conversione  dei  dissidenti,  i  quali 
gittandoci  sulla  faccia  il  nostro  disaccordo  (di  altro  genere  che 
non  quello  delle  loro  sette,  estraneo  alla  cerchia  dei  veri  da  cre- 
dersi) si  argomentavano  con  ciò  di  giustificare  le  variazioni  e 
i  dissensi  che  si  opponevano  da  noi  alle  loro  professioni  di 
fede  (1).  Minori  finalmente,  perchè  raffermata  e  resa  più  com- 
piuta per  le  ultime  definizioni  Y  autorità  pontificia,  ad  essa  con 
più  energica  speditezza  verrà  fatto  di  emendare,  sopprimere,  can- 
giare senza  timore  di  attriti  e  di  contrasti  quanto  per  natura  sua 


Apostoli.  In  alcuni  l'effigie  è  sopra  la  porta  d'ingresso.  Soche  questo  non  si- 
gnifica ancora  un  culto  vero  alle  iraagini.  Ma  è  già  un  passo,  ed  insieme  una 
rinunzia  a  quel  furore  iconomaco  per  cui  andarono  segnalati  i  primi  periodi 
della  riforma,  una  rinunzia  al  crudo  ed  assoluto  principio  insegnato  dai  primi 
loro  maestri.  Neil'  Inghilterra  è  cosa  notissima  esservi  parrocchie  che  hanno 
adottato  gran  parte  del  cerimoniale  Cattolico,  e  dai  loro  ministri  si  indossano 
cotte  e  stole,  del  che  si  è  adombrata  l'autorità  governativa.  Volgono  pochi  mesi 
che  gli  episcopali  degli  Stati  Uniti  consecravano  in  Roma  la  Chiesa  di  San 
Paolo  con  una  solennità  liturgica  che  sarebbe  altra  volta  sfolgorata  dal  Pro- 
testantesimo come  superstizione  Papistica.  Sfoggio  di  cotte,  di  cappe,  di  stole 
e  d'indumenti  pontificali.  L'  Unità  Cattolica  ne  celiò  addebitandoli  di  scim- 
miottare i  riti  Cattolici.  Io  crederei  che  più  che  argomento  di  riso,  se  ne  possa 
trarre  una  prova  dell'eccellenza  e  dell'efficacia  delle  nostre  cerimonie,  alle 
quali  rendono  un  indiretto  omaggio  gli  stessi  dissidenti  più  illuminati  ;  e  que- 
sto si  abbia  a  prendere  come  segno,  che  si  va  ogni  giorno  accorciando  V  in- 
tervallo che  li  disgiunge  da  noi. 

(1)  Noi  dissimulò  il  Cardinal  Bausset,  che  nella  vita  di  Fénélon  accen- 
nando ai  torbidi  del  Giansenismo  ruppe  in  questi  lamenti  :  «  Ce  que  doit 
ajouter  au  regret  qu'excite  le  souvenir  de  ces  déplorables  contestations,  c'est 
qu'elles  vinrent  troubler  la  paix  de  l' Eglise  de  France  dans  ses  plus  beaux 
jours,dansun  temps  où  les  lumières  rèpandues  dans  toutes  les  classesdu  clergé  les 
talens  et  les  vertus  qui  brilloient  dans  1'  Épiscopat,  l'esprit  religieux  qui  for- 
moit  encore  le  caractère  national,  et  la  protection  d' un  roi  tei  que  Louis  XIV, 
permettoient  d'espèrér  que,  conformèment  au  voeu  des  plus  saints  èvèques,  la 
rèunion  des  protestans  à  V  èglise  Catholique,  pourroit  s'opérer  par  les  seuls 
moyens  d'instruction,  de  douceur,  de  confiance  et  d' obéissance,  appropriés  e 
un  fin  si  désiderable  ».  Tom.  I. 
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sottostando  al  potere  delle  chiavi  sarà  da  quell'alta  sapienza  giu- 
dicato opportuno  al  richiamo  delle  pecorelle  forviate. 

Alla  domanda,  su  quali  capi  precipui  di  polizia  Ecclesiastica 
cadrebbe  la  discussione,  e  quali  i  provvedimenti  adatti  all'indi- 
rizzo disciplinare  per  torre  le  difficoltà  alla  pacificazione,  rispon- 
deremo, che  il  proporre  e  trattare  tali  materie,  compito  non  è  dei 
semplici  fedeli,  ma  dei  pastori  della  Chiesa.  «  I  Vescovi,  che  vis- 
sero oramai  tanti  anni  fra  i  Protestanti  non  potranno,  raccolti  in- 
sieme, deliberare  quali  mezzi  siano  più  acconcii,  perchè  tra  Pro- 
testanti e  Cattolici  si  possa  oggi  compiere  quel  vaticinio  di  Cristo: 
sarà  un  solo  ovile,  ed  un  solo  Pastore?  » 

Lamentevole  cosa  !  Uno  dei  moltissimi  beni  impediti  dalla  so- 
spensione del  Concilio  fu  pur  questo,  che  1'  anima  bella  del  Ca- 
pecelatro  auspicava  dalle  illuminate  ed  amorevoli  elucubrazioni  dei 
Padri,  delle  cui  sollecitudini  oggetto  speciale  essere  doveva  il  ri- 
torno delle  comunioni  separate,  conoscendo  essi  V  indole,  le  incli- 
nazioni, i  pregiudizi  di  ciascuna  di  queste,  e  presentendo  i  rimedj 
alle  stesse  in  particolare  efficaci. 

Iddio  nella  sua  inesausta  misericordia  farà  sorgere  giorni  più 
sereni,  nei  quali  abbracciatesi  la  giustizia  e  la  pace,  e  le  ragioni 
civili  compostesi  colle  ecclesiastiche,  dalla  ripigliata  opera  Conci- 
liare germineranno  i  frutti  che  sono  nel  desiderio  del  mondo  cri- 
stiano. 

Intanto  per  due  vie  sembra  a  noi  si  possano  ricondurre  al 
culto  della  vera  fede  le  sette  giacentisi  nell'errore  :  sono  la  carità 
e  la  scienza. 

Facciamoci  dalla  prima.  Niuno  creda,  la  carità  voluta  da  noi 
essere  quella,  che  per  desiderio  della  conciliazione  offende  comec- 
chessia la  verità  accondiscendendo  a  proposizioni  incompatibili  col 
domma  Cattolico,  o  repugnanti  all'intrinseca  costituzione  della 
Chiesa.  Noi  abbiamo  già  stimmatizzata  cotesta  conciliazione,  come 
la  ebbe  più  volte  Pio  IX.  Vogliamo  la  carità  nella  verità,  il  che 
è  dire,  nella  fede.  L'una  è  la  fiamma  che  riscalda,  l'altra  il  lume 
che  guida.  Senza  questa  si  cammina  nelle  tenebre,  e  si  dà  capo 
all'  ingiù  nel  precipizio.  Verùatem  facientes  in  charilate.  È  il  pre- 
cetto di  S.  Paolo. 

Nel  nostro  proposito  la  carità  vera  si  attua  col  manifestare 
il  puro,  e  generoso  intendimento  di  ridurre  tutti  per  l'unità  della 
fede  alla  cognizione  perfetta  delle  dottrine  del  figliuolo  di  Dio  per 
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formare  una  sola  famiglia,  un  solo  mistico  corpo  di  Cristo  nella 
pienezza  dei  suoi  doni,  e  partecipi  delle  sue  promesse  divenire 
tutti  coeredi  della  sua  gloria.  Occurramus  omnes  in  unitatern  [idei, 
et  agnitionis  filli  Dei,  in  virum  perfeclum,  in  mensuram  aetatis 
plenitudinis  Christi  (ad  Eph.  cap.  4).  Laonde  cercherà  di  guada- 
gnare gli  erranti  adoperando  con  essi  paziente,  mansueta,  piace- 
vole senza  astio,  senza  ambizione  di  sopraffarli  con  mostre  di 
sottigliezze  ed  arguzie  d'ingegno,  o  col  prestigio  d'una  abbagliante 
dottrina,  senza  alterigia,  senza  ira  o  disprezzo  che  accenni  a  vo- 
temeli umiliati  dei  loro  torti,  anziché  convinti.  La  forma  di  cui 
ella  veste  la  polemica  sarà  ognora  «  temperata,  e  gentile,  benigna, 
dolce,  amorevole,  non  urtante,  non  contenziosa,  non  violenta,  non 
ispida  come  la  spina  che  punge,  non  tagliente  come  il  coltello  che 
ferisce;  ma  soave  come  il  balsamo  che  ristora,  salutare  come  la 
parola  di  G.  Cristo,  e  degli  Apostoli  ».  Indicherò  più  innanzi  da 
chi  e  perchè  da  lui,  abbia  io  tolto  in  presto  queste  ultime  parole 
esprimenti  cosi  nobili  sensi.  Ma  non  è  ella  cosa  chiara  abbastanza 
di  per  sé,  e  dalla  storia  delle  eresie  e  delle  scisma  altamente  com- 
provata, che  l'acerbità  del  linguaggio,  l'asprezza  dei  modi,  la  vi- 
rulenza dell'argomentare  lungi  dall'attrarre  i  divisi  da  noi,  li  irrita, 
ne  li  allontana  vieppiù,  li  indurisce  nei  loro  erronei  concetti  ?  Non  può 
non  colpirci  forte  quel  che  Erasmo  ci  lasciò  scritto  dei  principj 
della  novità  Luterana:  «  Multorum  gravium  et  prudentum  judicio, 
videbatur  res  feliciorem  exitum  habitura,  si  per  graves,  doctos,  ac 
sedatos  viros,  majore  moderatone,  minore  saevitia  fuissent  acta. 
Hoc  est,  si  Leo  Papa  maluisset,  hac  in  re,  suam  sequi  naturam, 
quarn  aliorum  affectibus  indulgere  ».  (Lib.  XIV,  Epist.  I)  (1). 

Oltre  di  Erasmo  contemporaneo  a  quei  tristi  avvenimenti,  un 
Cardinale  che  narrandoli  un  secolo  dopo  stimò  la  franchezza,  ai 
nostri  giorni  più  celebrata  che  usata,  dote  non  isconveniente  al- 
l' uffìzio  di  istoriografo  Pontificio,  là  dove  parla  delle  opposizioni 
fatte  alla  dottrina  di  Lutero  da'  privati  contradditori,  non  ommette 
di  avvertire  «  che  quella  forse  deli'  Echio  sarebbesi  potuta  fare 
meno  acerba,  affinchè  giovasse  non  tanto  d'  arme  contro  a  nemico, 


(4)  L'autore  della  Vita  di  Forbes,  Vescovo  Anglicano  di  Edimbourg,  ma 
ben  affetto  al  Cattolicismo,  riferisce  avere  questo  detto  sovente  :  «  Se  vi  fos- 
sero stati  più  Cassandri,  e  più  Vicelli,  Lutero  e  Calvino  non  avrebbero  otte- 
nulo  un  sì  grande  successo  ». 
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quanto  di  fiaccola  verso  ad  errante,  e  forse  i  contradditori  col  di- 
chiararlo eretico  prima  del  tempo  il  fecero  diventare  »  (1). 

Degno  di  considerazione  quel  suo  brano  in  cui  tocca  della 
Bolla  sollecitata,  e  promulgata  dall'  Echio  contro  lo  stesso  Lutero. 
«  Io  reputo  che  questa  gran  parte  la  quale  ebbe  l'Echio  nella 
condannagione  delle  sentenze  Luterane,  e  l'essersi  a  lui  conse- 
gnata la  Bolla  la  quale  egli  portò  in  Alemagna  come  un  trofeo 
delle  sue  vittorie,  e  con  ufficio  di  Commissario  e  Nunzio  Aposto- 
lico a  molti  Principi  Tedeschi,  e  specialmente  all' Elettore  di  Sas- 
sonia, la  pubblicò  e  la  fé  porre  in  esecuzione  a  suo  potere,  non 
fosse  1'  ultima  delle  cagioni  a  fare  che  Lutero  ricevesse  quel  colpo 
non  come  dalla  scure  di  legittimo  giustiziere,  ma  dalla  spada  di 
appassionato  nemico;  e  che  però  la  mortificazione  degenerasse  in 
furore,  ed  avesse  altresì  destro  per  dar  a  vedere  ai  suoi  parti- 
giani, che  non  aveva  pugnato  contro  di  lui  la  verità  della  fede,  • 
ma  l'odio  e  l'arte  degli  avversar).  Miglior  consiglio  sarebbe  stato 
tenere  lontano  dall'opera  della  condannazione  chiunque  aveva 
tenzonato  nelle  disputazioni  ;  perciocché  non  le  cose,  ma  le  ap- 
parenze son  quelle  eh'  entrano  nelle  teste,  e  che  muovono  gì'  in- 
telletti e  i  voleri  »  (2). 

Difensori  della  Religione,  cedo  qui  il  luogo  a  quello  scrittore 
che  poco  sopra  ho  menzionato,  deh!  pensate  alia  santità  del  vo- 
stro ministero,  e  al  conto  che  dovrete  renderne.  Non  si  tratta 
di  parlar  forte,  ma  di  parlare  con  frutto.  Se  invece  di  attrarre 
alienate,  se  invece  di  unire  dividete,  se  invece  di  ammollire  in- 
durite, se  mal  difendendo  la  Religione  la  rendete  odiosa  e  spre- 
gevole, se  rendete  più  increduli  gli  increduli,  più  deboli  i  deboli, 
più  fanatici  i  fanatici,  se  peggiorate  insomma  gli  uomini  anziché 
migliorarli:  meglio  sarebbe  tacere,  spezzare  la  vostra  penna  di 
ferro,  riporre  nel  fodero  la  vostra  spada  e  lasciare  a  Dio  la  cura 
di  difendersi.  Nel  gran  giorno  del  giudizio  non  basterà  il  dire  : 
Signore,  abbiamo  propugnata  la  vostra  causa  fra  gli  uomini. 
Agli  uni  ei  risponderà,  e  perchè  il  faceste? per  mero  egoismo.  Agli 
altri:  e  come  il  faceste?  con  cieco  fanatismo.  Itene  tutti  o  falsi 
Apostoli,  Apostoli  arrabbiati  non  siete  dei  miei  (3). 


(1)  Pallav.,  lib.  I,  cap.  6. 

(2)  Lib.  I,  cap.  20. 

(3)  Pensieri  di  un  Cattolico  per  Davide  Norsa. 
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Appositamente  ho  addotto  le  gravi  ed  eloquenti  sentenze  di 
quest'autore,  il  quale  dopo  lunghe  e  dure  lotte  passato  dall'Ebrai- 
smo alla  fede  Cattolica  aveva  conosciuto  a  prova,  come  ardua  cosa 
sia  già  per  sé  il  lasciare  la  propria  religione  per  abbracciarne 
altra,  ed  uno  zelo  falso,  intollerante,  fanatico  non  approdi  che  ad 
accrescerne  le  arduità.  Onde  nella  schiettezza  del  cuor  suo  aman- 
tissimo dei  progressi  del  Cattolicismo  conchiudeva,  che  l' intolle- 
ranza tradisce  la  causa  di  G.  Cristo,  ed  asseriva  tenere  egli  per 
fermo,  che  una  larga  diffusione  del  vero  Spirito  Evangelico  sa- 
rebbe la  migliore  delle  propagande. 

A  me  sovviene,  che  favellando  un  giorno  col  celebre  Abate 
Barbieri,  e  caduto  il  discorso  sull'intolleranza  di  taluni  dei  nostri 
cogli  Acattolici  là  dove  sono  gli  uni  commisti  agli  altri  ;  quell'uo- 
mo di  una  squisita  bontà  nel  conversare  privato  che  aggiungeva 
pregio  alla  sua  eccellenza  nel  ragionare  in  pubblico,  la  deplorò 
con  espressioni  di  vivo  rammarico  quale  un  ostacolo  alla  conver- 
sione di  parecchi,  e  recava  in  appoggio  il  sapere  egli  per  certo, 
che  di  leggieri  sarebbesi  acquistata  alla  nostra  Chiesa  gran  parte 
delle  dame  di  una  città  cospicua  della  Svizzera  protestante,  se 
nel  suo  ministero  quel  Parroco  Cattolico  si  fosse  governato  con 
meno  di  acrimonia  e  di  amarezza  verso  i  dissidenti.  Ciò  rimpian- 
geva quel  grande  Oratore,  osservando  dirittamente  che  a  non 
lungo  andare  sarebbe  rinfiorito  colà  il  Cattolicismo,  per  1'  azione 
potente  che  suole  la  donna  esercitare  nella  società  domestica,  e 
per  questa  nella  civile  (1). 

Oh!  quali  e  quante  palme  non  potremmo  noi  riprometterci, 
ove  nei  più  fosse  redivivo  Io  spirito  di  quel  Fénelon,  dal  cui  esem- 
pio un  Protestante  (Canning)  voleva  che  il  Protestantesimo  ap- 
prendesse lezioni  di  saviezza  e  di  tolleranza,  e  per  le  belle  e 
care  sue  doti  abbracciasse  colla  carità  l'intiero  corpo  al  quale  egli 
apparteneva  ! 


(1)  Nella  predica  della  Tolleranza  del  prossimo  bandiva  un  alto  dettato 
da  avernelo  ognora  avanti  gli  occhi.  «  Le  opinioni  religiose,  quali  che  siano 
partono  sempre  dai  primi  insegnamenti  della  infanzia,  e  lasciano  tracce  pro- 
fonde nell'anima  intrinsecate  coi  piaceri,  coi  dolori  del  nostro  vivere,  sicché 
mutare  in  altra  la  propria  fede,  ove  non  sia  dono,  e  quasi  miracolo  della  gra- 
zia, ritorna  più  malagevole  che  altri  forse  non  pensa.  Da  questa  divina  gra- 
zia pertanto  implorare  dobbiamo  la  conversione  dei  nostri  fratelli  erranti,  e 
ad  essa  porre  mano  sì  veramente  che  il  destro  ne  sia  offerto  con  ogni  più 
dolce  opera  di  carità  ». 
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Non  abbiamo  veduto  noi  la  cortese  accoglienza  fatta  al  re- 
cente opuscolo  del  Newmann  in  Inghilterra,  dove  il  nome  suo  è 
circondato  dalla  pubblica  estimazione  per  la  sua  temperanza  nel 
parlare  e  nello  scrivere  in  prò  della  causa  Cattolica,  e  l-  omaggio 
resogli  dallo  stesso  Gladstone  contro  cui  era  pur  quello  rivolto? 
Quali  simpatie  non  aveva  già  quivi  destato  il  Cardinale  Wise- 
man  ?  Non  fu  da  lui  aperta  la  strada  e  dato  V  impulso  al  ritorno 
di  tanti  colla  mitezza  dell'  animo,  e  coir  urbanità  delie  maniere 
più  ancora  che  colla  chiarezza  della  dottrina?  Ma  che  sto  io  ri- 
membrando questi  uomini,  quando  del  caritatevole  trattare  cogli 
eretici  abbiamo  un  modello  nell'Apostolo  della  Savoja,  Francesco 
di  Sales?  Forsechè  le  insigni  e  numerose  conquiste  ottenute  da 
lui  in  quei  paesi  infettati  dal  contagio  Calvinistico  non  si  hanno 
a  riferire  a  merito  speciale  di  quel  suo  carattere  dolce,  insinuante, 
prudente,  delicato  nel  condurre  le  dispute  in  modo  che  la  verità  di 
buon  grado  venisse  per  la  sua  evidenza  ricevuta  dalle  menti  pre- 
giudicate, anziché  sembrassero  esse  costrette  per  confusione  ad 
accettarla  ? 

Io  chiederei,  se  a  questi  riserbi,  ed  a  queste  delicatezze  pos- 
siamo dire  informate  alcune  scritture  pubblicate  ai  dì  nostri  con- 
tro i  settarj  eretici,  o  scismatici.  La  confutazione  dell'errore  è 
sempre  diretta  ad  un  doppio  scopo,  premunire  quelli  che  potreb- 
bero da  esso  andar  presi,  schiantarlo  dagli  altri  che  ne  sono  i 
banditori,  o  i  seguaci.  Ora  chi  ha  fior  di  senno  giudichi,  se  ad 
arrivare  questo  secondo  fine  sieno  strumenti  idonei  l'ironia,  il 
sarcasmo,  il  motteggio,  di  che  parrebbe  quasi  si  compiacciano 
gli  autori  di  quelle  polemiche.  Presumerebbero  essi  per  avventura 
d'irradiare  con  questo  stile  baldanzoso  e  frizzante  la  mente  degli 
erranti  e  toccare  il  cuore  loro  sì,  che  persuasi  e  commossi  si  ar- 
rendano alle  ortodosse  dottrine?  Essi  otterranno  presso  alcuni  il 
vanto  di  scrittori  briosi  e  vibrati,  il  nome  di  mordaci  e  terribili 
da  altri,  ma  quanto  ai  dissidenti,  nonché  muoverli  a  conversione 
avranno  nei  medesimi  prodotto  un  effetto  contrario,  quello  cioè  di 
renderli  vieppiù  ostili  alla  Religione  Cattolica  in  odio  dei  suoi  in- 
discreti e  disamabili  rappresentanti. 

Si  allega  a  scusa  l'ardore  di  zelare  la  buona  causa.  Ma  egli  è  a 
sapere,  che  la  migliore  e  più  legittima  delle  cause  scapita  di  re- 
putazione quando  essa  è  indebitamente  trattata;  e  del  vero  zelo 
Monsignore  Turchi   in   un  suo  sermone  ha  delineato  i  caratteri 
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genuini.  La  mansuetudine  Io  precede  sempre  a  guida,  la  prudenza 
lo  segue  qual  fida  ancella,  il  ravvedimento  altrui  è  il  frutto  che 
si  propone  di  cogliere.  A  Dio  piaccia,  che  sotto  le  lustre  di  quello 
zelo  così  ardente  non  si  nasconda  o  il  livore,  o  l'orgoglio,  o  l'in- 
teresse, o  la  vanità  di  levare  strepito,  o  la  mira  di  riacquistare 
una  stima  che  per  fatti  precedenti  si  era  perduta. 

Ebbi  recentemente  sotto  gli  occhi  un  volumetto  di  conferenze 
contro  alcuni  Protestanti.  L'autore  conosce  addentro  la  materia  che 
discorre  ed  ha  in  acconcio  buona  dose  di  erudizione.  Ma  il  tuono 
è  in  esse  così  alto  e  sprezzante,  i  motti  sparsi  qua  e  là  così  sa- 
laci e  sdegnosi  che  molti  Cattolici  rispettabili  per  senno  e  pietà 
ne  provarono  un  senso  disgustoso.  Pensiamo  se  gli  avversar] 
saranno  stati  allettati  da  quelle  forme  a  fissarsi  su  ciò,  che  di 
solido  e  convincente  vi  era  pure  in  quel  dettato,  ed  avrebbe  po- 
tuto fare  sugli  animi  loro  una  salutare  impressione  ! 

È  vezzo  dei  Protestanti,  allorachè  sostengono  disputa  con  noi, 
procurarsi  un  riparo  col  querelarci  che  noi  ingiuriamo  alle  loro 
credenze. 

Si  appongono  al  falso.  Nostro  pensiero  non  è  d'insultarli,  ma 
raddrizzarli  nelle  loro  torte  credenze.  Importa  però  guardarci  da 
ogni  espressione  che  potesse  sapere  di  vitupero  alla  comunione  alla 
quale  appartengono,  importa  che  mostriamo  di  sentire  compatimento 
all'  errore  che  succhiarono  col  latte,  meno  assai  condannabile  in 
essi  che  lo  ebbero  in  retaggio,  che  nei  padri  loro,  i  quali  lo  crea- 
rono o  lo  diffusero.  L'amor  proprio  in  tutti  per  usato  s'innalbera, 
quando  si  offendono  di  fronte  opinioni  immedesimate  colle  me- 
morie ed  abitudini  della  vita.  Di  questo  genere  prime  senza  fallo 
sono  le  religiose.  Con  grande  riguardo  si  vogliono  perciò  queste 
combattere,  senza  che  si  feriscano  ricordi,  tradizioni,  sentimenti 
di  famiglia,  di  nazionalità  ;  e  così  l'amore  proprio  non  sia  provo- 
cato a  fuggire  il  vero  dogmatico  in  ossequio  di  altri  veri,  di  al- 
tri principj  naturali,  cui  esagera,  spinge  oltre,  ma  ritiene  sempre 
come  sacri  e  venerandi.  Chi  abbia  avuto  una  qualche  dimestichezza 
col  popolo  inglese,  a  citare  questi  solamente  delle  Chiese  etero- 
dosse, non  ignora  quanto  forte  sia  in  esso  il  vincolo  della  famiglia, 
profonda  e  quasi  innaturata  la  devozione  agli  Statuti  ed  agli  usi 
del  suo  paese,  e  di  spiriti  di  una  suscettività  estrema,  facili  ad 
adombrarsi  di  qualsia  parola  meno  assegnata  e  rispettosa  alle  costu- 
manze loro  familiari  e  civili  consecrate  dalle  leggi  e  dalle  pratiche 
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del  culto  religioso.  Di  che  nel  sentimento  della  religiosità  la  nazione 
inglese  avanza  forse  ogni  altra.  Andiamo  cauti  adunque  ed  am- 
misurati  per  non  mettere  pietre  d' inciampo  ai  deboli,  non  fornire 
occasione  di  disgusto  agli  schizzinosi,  non  somministrare  appiglio 
ai  già  dissenzienti  di  ribadire  e  perpetuare  il  dissenso. 

Duolmi  qui  notare  alcuni  difetti  in  cui  non  rade  volte  s'in- 
corre, e  tornano  pregiudicevoli  a  quella  espansione  della  carità  co- 
tanto efficace  a  convertire  i  separati  da  noi.  Vi  ha  parecchi  ai 
quali  il  nome  di  Protestanti  rende  suono  di  uomini  increduli,  e 
libertini  ;  e  ne  concepiscono  una  disistima  e  per  poco  non  direi, 
un  abborrimento,  credendosi  a  così  trascorrere  licenziati  da  ri- 
spetto di  religione.  Dovrebbero  essi  ricordare  la  parabola  del  Sa- 
maritano, e  quand'anche  coloro  che  sortirono  la  culla  fuori  della 
nostra  comunione  fossero  quali  se  li  figurano  nel  pensiero,  avver- 
tire, che  sono  compresi  in  quel  prossimo,  cui  ci  è  fatto  dalla  re- 
ligione sovrano  comandamento  di  amare,  avvertire  dovrebbero, 
che  sorte  uguale  poteva  ad  essi  toccare,  e  non  merito  loro,  ma 
favore  specialissimo  della  bontà  di  Dio  ha  fatto  che  diversa  ella 
fosse.  «  Vocavit  nos  non  secundum  opera  nostra,  sed  secundum 
proposùum  suum  et  gratiam  ». 

Ma  il  vero  è  che  cosi  fatti  giudizii  sono  infondati,  trovandosi 
nelle  confessioni  eterodosse  non  pochi  pregevoli  per  sincera  pietà 
e  per  vita  retta  e  castigata.  So  io  bene,  che  lo  sfavorevole  con- 
cetto in  cui  s'avvolgono  quasi  indistintamente  i  Protestanti  muove 
in  gran  parte  dalla  falsa  supposizione,  che  i  nati  fuori  del  Catto- 
licismo  portino  in  fronte  il  marchio  della  riprovazione  divina,  né 
scampo  vi  sia  per  essi  di  salute.  A  cancellare  dalla  mente  que- 
st'errore che  può  nella  vita  pratica  dar  luogo  a  non  lievi  pecche 
contro  la  virtù  della  carità,  converrebbe  che  si  diffondesse  vie- 
meglio quella  dottrina  insegnata  dai  due  luminari  della  Scuola 
Cattolica,  Agostino  e  Tomaso,  la  quale  distingue  gli  eretici  di  mala 
fede  e  quelli  di  buona  che  nella  semplicità  dello  spirito  tengono 
per  vere  le  credenze  professate  dai  loro  maggiori  (1),  gli  ante- 
signani delie  sette,  banditori  audaci,  e  sostenitori  ostinati  di  per- 


(\)  A  qua  (doctrina  divina)  si  aliqui  majorum  defìciant,  non  praejudicant 
fidei  simplicium,  qui  eos  rectam  fidem  habere  putant  nisi  pertinaciter  eorum 
crroribus  in  particulari  adhaereant  contra  Universalis  Ecclesiae  fidem  S.  Th.  2.a 
art.  6  ad  secundum  et  tertium. 
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verse  opinioni  dai  discepoli  che  venuti  dopo  le  accolsero  dai  loro 
parenti  sedotti  miseramente  dall'errore,  e  le  difendono  senza  ani- 
mosità pertinace,  pronti  a  correggersi,  quando  venga  lor  dato  di 
scoprire  la  verità,  della  quale  vanno  in  cerca  (1),  l'appartenenza 
alla  Chiesa  col  corpo  daW  appartenza  spirituale,  ed  invisibile,  per 
cui  quelli  di  buon  volere  sebbene  nell'esterno  divisi  da  lei,  parte- 
cipano tuttavia  internamente  al  frutto  della  Redenzione,  ed  hanno 
a  salvarsi  sufficienza  di  mezzi. 

Posti  questi  principii  oramai  accolti  dal  più  e  dal  migliore  dei 
Teologi  quale  temerità  non  è  il  pronunziare  di  questi  o  di  quelli 
dei  fratelli  nostri  dissidenti,  che  scientemente  e  per  mala  fede  di- 
morino nell'errore  e  nello  scisma?  Chi  può  discernere  fra  essi  quali 
per  interiore  unione  appartenendo  alla  Chiesa  siano  sulla  strada 
della  salute  e  quali  per  la  loro  reluttanza  alla  verità  conosciuta 
divisi  di  corpo  e  di  spirito  da  essa  Chiesa,  camminino  fuori  di 
quella?  Bisognerebbe  che  ei  fosse  tanto  da  definire  i  limiti  così  della 
cognizione  come  della  ignoranza  incolpevole,  secondo  hfa  ragione  e 
la  varietà  dei  popoli,  dei  paesi,  degli  ingegni,  e  di  moltissime 
altre  condizioni.  Ora  quest'arroganza  era  sfolgorata  da  Pio  IX  nella 
sua  Allocuzione  concistoriale  il  9  dicembre  1834  (2),  ed  in  una 
lettera  all'Arcivescovo  di  Colonia.  Il  perchè  saggiamente  l'autore 
de  intollerantia  Cattolica  riprendeva  la  sconsideratezza  di  quei 
Cattolici,  i  quali  «  necessitatem  externarum  catholicismi  conditio- 
num  nimium  exaggerantes,  statim  ac  audiunt  aliquem  extra  visi- 


ti) Qui  sententiam  suam,  quamvis  falsam  atque  perversam,  nulla  pertinaci 
animositate  defendunt,  praesertim  quam  non  audacia  suac  praesumptionis  pepe- 
rerunt,  sed  a  seductis  in  errorem  lapsis  paerentibus  acceperunt,  quaerunt  autem 
cauta  sollicitudine  Veritatem,  corrigi  parati  cum  invenerint,  nequaquam  sunt 
inter  haereticos  deputando  S.  Aug.  Epist.  XLIII,  CLXII.  Il  Chiarissimo  signor 
Buroni  ha  dilucidato  questi  punti  capitali  nella  sua  dissertazione  de  intolle- 
rantia Catholica  con  quella  valentia  Teologica  che  si  ammira  in  altri  suoi 
scritti. 

(2)  Nunc  vero  quis  tantum  sibi  arroget,  ut  hujusmodi  ignorantiae  (incul- 
pabilis)  designare  limites  queat  juxta  populorum,  regionum,  ingeniorum  alia- 
rumque  rerum  tam  multarum  rationem  et  varietatem?  Enimvero  cum  soluti 
corporeis  hisce  vinculis  videbimus  Deum  sicuti  est,  ìntelligemus  profecto  quam 
ardo,  pulchroque  nexu  miseratio  ac  justilia  divina  copulentur  ;  quamdiu  vero 
in  terris  versamur,  mortali  hoc  gravati  mole  quae  hebetat  animum,  fermissime 
teneamus  ex  Catholica  doctrina  unum  Deum  esse,  unam  fidem,  unum  baptisma, 
ulterius  inquirendo  progredì  nefas  est. 
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bilem  Ecclesiae  communionem,  vel  apud  haereticos,  vel  inter  schi- 
smaticos,  vel  in  gentilibus  e  vita  cessisse,  statini  judicant  illuni 
in  aeternum  periisse,  judicium  quod  soli  Deo  competit  parum  caute 
et  modeste  sibi  arrogantes  :  Homo  enim  videi  ea  quae  parent, 
ideoque  judicare  potest  quinam  ad  exteriorem  Ecclesiam  perti- 
neant  nec  ne  :  sed  qui  nam  pertineant  ad  [Ecclesiam  interiorem, 
aut  ab  ea  exclusi  sint,  certo  judicio  ipse  judicare  non  potest,  quia 
solus  Deus  intuetur  cor  (1)  ». 

Altro  sdrucciolo,  per  mio  avviso,  è  il  buttare  ad  ogni  pie  so- 
spinto in  volto  ai  seguaci  della  Riforma  sdegnosamente  e  con  ac- 
cento quasi  di  scherno  le  brutture,  di  che  va  segnata  la  loro  sto- 
ria. Non  già  che  le  cause  ignobili  dell'essersi  i  padri  loro  scissi 
dalla  grande  comunione  cristiana,  la  illegittimità  della  missione  as- 
suntasi dai  primi  Capo-setta  di  riformare  la  Chiesa,  e  sminuzzarla 
in  chiesuole  diverse  ed  opposte  sostituendo  all'unità  ed  universalità 
la  divisione  ed  il  particolarismo,  i  dissensi  e  le  contradizioni  in 
cui  ruppero  poscia  le  loro  dottrine,  gli  effetti  funesti  a  cui  nel 
giro  del  pensiero,  e  nella  sfera  dell'azione  queste  apersero  il  varco, 
non  si  debbano  opporre  da  noi  a  valido  argomento  della  loro  de- 
fezione dalla  vera  Chiesa  da  Cristo  instituita,  dagli  Apostoli  pro- 
pagata. Ma  altro  è  ragionare  queste  cose  con  dignitosa  pacatezza, 
altro  in  luogo  del  pacato  ragionamento  fare  uso  di  declamazioni 
focose.  A  che  il  rinfacciare  tuttora  crudamente  tristi  e  dolorosi 
fatti  dei  quali  non  essi,  ma  i  loro  antenati  furono  autori  o  com- 
plici, ed  avvennero  nel  bollore  delle  passioni,  per  gli  intrighi 
della  politica,  per  i  sospetti  reciproci  delle  parti,  e  furono  e  sono 
biasimati  dai  medesimi  loro  posteri?  A  che  favellando  coi  figli 
per  rimenarli  sul  buon  sentiero,  dipingere  sempre  ai  loro  sguardi 
con  mal  celato  gusto,  e  con  esuberante  vivezza  di  tinte  le  vergo- 
gne dei  padri  (2)  ?  Se  pure  ci  è  d' uopo  agli  inizj  ed  alle  opere  ri- 


(1)  i\°  Regum  XVI,  7.  Si  vegga  eziandio  il  Bergier,  Dizionario  Teologico. 

(2)  Niun  dubbio  che  nei  luoghi  di  confessioni  miste  l'inveire  acremente 
contro  la  memoria  di  coloro  che  dalla  setta  eterodossa  sono  salutati  a  maestri, 
sarebbe  somma  imprudenza  che  distruggerebbe  qualunque  speranza  di  catti- 
varci gli  aderenti  alla  stessa;  non  faremmo  che  provocarne  ed  inasprirne  gli 
animi.  A  dir  vero  in  Germania  lodevolissimo  è  11  contegno  dei  Cattolici  verso 
i  Protestanti,  pieno  che  esso  è  di  assennate  riserbatezze.  Di  che  avviene  che 
gli  uni  gli  altri  vivano  tra  loro  in  piena  pace,  e  Pastori  evangelici  e  ministri 
Cattolici  in  collegj  nei  quali  insegnano  insieme,  si  comportino  a  vicenda  con 
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vocarli  dei  primi  fondatori  del  Protestantesimo,  affinchè  ne  rico- 
noscano l'origine  impura,  si  ha  a  farlo  con  savia  accortezza;  ed 
adoperare  giusta,  imparziale  bilancia,  ammettendo  insieme  col  male 


rispetto  e  con  tratti  di  gentilezza,  come  può  vedersi  da  uno  scritto  di  Mon- 
signor Martin  vescovo  di  Paterbon,  stato  già  in  un  Ginnasio  collega  a  Pro- 
fessori Protestanti.  Questa  crediamo  noi  positivamente  una  delle  cause,  che 
acquistarono  colà  al  Cattolicismo  molti  uomini  di  lettere  e  di  scienza  della 
Religione  riformata.  In  generale  quando  s' impugna  qualche  dottrina,  lo  sca- 
tenare un  frasario  veemente  contro  i  suoi  autori  ed  i  suoi  partigiani,  può  de- 
trarre non  accrescere  il  valore  delle  ragioni  assunte  a  confutarla.  Eppure  non 
par  vero  come  in  ciò  si  pecchi  da  cert'  uni  trattandosi  pur  solamente  di  au- 
tori, i  quali  errarono  bensì,  ma  né  per  la  natura  degli  errori,  né  pel  tenore 
della  vita  possono  essere  comparati  agli  Eresiarchi  del  secolo  XVI.  In  una 
città  d'Italia  un  Professore  di  Teologia  semprechè  dissertava  contro  le  pro- 
posizioni di  Giansenio  avanti  agli  alunni  del  Seminario,  era  solito  designarlo 
con  questa  nobile  e  pulitissima  perifrasi,  quella  por. a  mitra  d'Ipri.  Isuoi  col- 
leghi furiosi  lo  applaudivano,  i  discepoli  ne  ridevano,  e  si  educavano  così  a 
sentimenti  di  riverenza  verso  la  dignità  Episcopale,  a  parole  di  decoro  quali 
Mons.  Della  Casa  esige  nel  suo  Galateo.  E  qui  a  coloro  che  vagheggierebbero 
il  ritorno  dell  uso  della  forza  coattiva  materiale  contro  gli  eretici  e  questi  bi- 
strattano come  gente  abominevole,  e  perduta,  raccomando  i  seguenti  due  passi 
del  Martin,  poiché  mi  avvenne  di  nominare  questo  illustre  confessore  della 
Chiesa  Germanica,  ora  profugo  per  le  soverchierie  del  Governo  da  queir  Im- 
pero. «  I  Cattolici  di  Germania  non  sono  di  certo  in  grado  di  esercitare  l'una  o 
l'altra  specie  di  proselitismo  (la  prima,  secondo  l'autore,  è  sforzare  colla  violenza, 
colla  seduzione,  cogli  inganni  ad  abbracciare  una  religione  diversa  da  quella 
che  si  è  seguitata  per  lo  addietro,  come  uno  Czar  riguardo  ai  Polacchi,  o  come 
Luigi  XIV  colle  sue  draconate  verso  i  suoi  protestanti,  la  seconda  si  pratica  di 
nascosto  fra  il  mistero,  emulatrice  di  quella  dell'  Apostata  Giuliano).  Le  sole 
armi  che  essi  posseggono  sono  le  promesse  del  Signore,  le  loro  dovizie  consi- 
stono soltanto  nelle  verità  affidate  da  Dio  alla  loro^  Chiesa,  e  però  quando  fanno 
uso  di  tali  mezzi  a  guadagnare  nuovi  discepoli  alle  loro  dottrine,  niuno  che 
ha  fiore  di  senno  vorrà  accusarli  di  proselitismo.  . .  E  la  tolleranza  che  cosa 
ella  è  mai?  Questa  non  deve  essere  soltanto  un  amore  paziente  e  longanime. 
Non  si  devono  soltanto  sopportare  nel  prossimo  i  suoi  errori,  le  sue  copie,  i 
suoi  difetti,  ma  lo  si  deve  eziandio  amare,  e  non  a  sole  parole,  ma  operando 
con  sollecitudine  il  suo  reale  vantaggio.  Or  bene  se  io  mi  appaleso  soltanto 
in  modo  esteriore  e  benevolo  e  cortese  verso  chi  trovasi  nell'errore  o  nella 
colpa  non  posso  ancora  asserire  che  io  voglia  in  realtà  ciò  che  gli  è  utile.  Se 
coloro  i  quali  parlano  sì  frequentemente  di  tolleranza  non  intendono  altra  cosa 
con  tale  vocabolo  che  un  non  darsi  pensiero  delle  altrui  opinioni,  conviene 
pur  dire  che  tale  tolleranza  è  ben  poca  cosa,  e  non  merita  il  pregio  che  altri 
tanto  la  magnificili.  Se  nonché  noi  applichiamo  a  questo  vocabolo  la  sua  piena, 
bella,  Cristiana  significazione,  e  senza  menare  tanto  rumore  facciamo  opera  di 
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che  in  quelli  si  condanna,  qualità  di  cui  abusarono,  ma  erano  pure 
in  essi  prestanti.  Diversamente  di  che  crederemo  noi  venire 
a  capo? 

Consentendo  alle  fralezze  ed  agli  errori  della  vita  degli  an- 
tichi riformatori  seguiteranno  a  farsi  forti  sulla  bontà  di  ciò  che 


esercitarla,  non  paghi  di  tollerare  i  nostri  fratelli  erranti  noi  li  amiamo  nel- 
V  intimo  del  nostro  cuore.  Prendiamo  interesse  al  loro  bene,  preghiamo  perchè 
il  loro  intelletto  si  schiuda  alle  celesti  dottrine,  e  ci  stimiamo  felici,  se  nella 
pochezza  di  nostre  forze,  possiamo  arrecare  loro  un  qualche  soccorso  nell'ac- 
quisto di  quel  grande,  e  preziosissimo  bene,  che  è  la  verità  ».  In  altro  luogo 
affermandosi  egli  in  diritto  di  parlare  dei  pregiudizii  dei  Protestanti  riguardo  ai 
Cattolici,  senzadio  possano  essi  entrare  in  sospetto  che  egli  voglia  discorrere 
intorno  a  cose  meno  conosciute,  espone  come  abbia  avuto  agio  di  conoscerli 
non  soltanto  nei  loro  libri  e  nelle  loro  istituzioni,  ma  nel  loro  conversare,  e 
nei  pubblici  e  privati  insegnamenti  dei  più  ragguardevoli  loro  maestri.  «  Sino 
dalla  prima  mia  giovinezza  vissi  in  molteplici  relazioni  coi  Protestanti.  Rice- 
vetti la  prima  mia  istruzione  in  istituto  nel  quale  insegnavano  parecchi  mae- 
stri protestanti,  e  ad  uno  di  essi,  il  quale  molto  si  è  adoperato  per  la  mia 
intellettuale  coltura,  e  il  quale  vive  anche  oggi  giorno,  professerò  mai  sempre 
la  più  sentita  riconoscienza.  In  Halle,  dove  applicai  per  lungo  tempo  agli  studii 
orientali,  conobbi  i  principali  rappresentanti  del  Protestantismo,  e  panni  an- 
cora adesso  di  sentire  il  Gesenius  nelle  sue  lezioni  di  lingua,  il  Wegscheider 
nei  suoi  commenti  al  Vangelo  di  S.  Gioanni,  il  Tholuk  nelle  sue  dissertazioni 
contro  la  necessità  delle  opere  voluta  dai  Cattolici,  e  contro  la  rilassatezza 
della  morale  gesuitica,  e  finalmente  il  Leo,  del  quale  fui  sempre  uno  dei  più 
diligenti  uditori.  Con  tutti  questi  eroi  della  scienza  protestante,  come  pure  con 
parecchi  altri  Professori  della  stessa  Università,  che  però  figuravano  tra  le  di- 
vinità minori,  come  Datine,  Rodiger,  Fritsche,  Thilo  ebbi  personale  relazione. 
Riguardo  poi  a  quei  teologi  protestanti  che  davano,  come  suol  dirsi,  il  tono 
alla  scienza  (Rosenmùller,  Schleiermacher,  Marheineke)  coi  quali  non  ho  po- 
tuto trattare  famigliarmente,  cercai  di  conoscerli  nei  loro  scritti,  conciossiachè 
malgrado  la  mia  fede  cattolica,  fossi  allora  d'  avviso  con  parecchi  dei  miei 
compagni,  che  la  scienza  fosse  preferibilmente  di  casa  presso  i  Protestanti.  Se 
da  giovane  fui  sollecito  investigatore  delle  loro  idee,  non  mi  mancò  né  occa- 
sione, né  buona  volontà  di  meglio  conoscerli  dacché  fui  chiamato  professore 
all'  Università  di  Bonn.  Il  presente  mio  ufficio  mi  mette  in  continua  relazione 
con  tutte  le  classi  della  popolazione  protestante  della  mia  diocesi,  ed  ho  quindi 
mezzo  di  conoscere  per  quotidiana  esperienza  il  loro  modo  di  pensare  ». 
Estratto  dal  libro  intitolato  Una  parola  vescovile  ai  protestanti  della  Germania 
(Ein  bischóffiches  Wort  an  die  Protestanten  Deutschlands) .  Il  traduttore,  Fran- 
cesco Cavalieri,  gli  tributa  questo  bellissimo  encomio.  «  Pel  suo  fare  spregiu- 
dicato, per  lo  schietto  amore  del  vero,  per  quella  carità  cristiana,  per  quella 
gentilezza  di  espressioni,  per  quella  nobiltà  di  contegno  che  si  rivelano  ad 
ogni  pagina,  potrebbe  servire  di  eccellente  modello  a  chi  scriva  opere  di  con- 
troversia, o  di  polemica  religiosa  ». 
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insegnarono,  essendosi,  a  dir  loro,  di  essi  come  istrumenti  per 
quantunque  deboli  servito  Iddio  affine  d' ismorbare  la  sua  Chiesa 
e  tornarla  alla  semplicità  primitiva.  Per  rappresaglia  le  taccie  date, 
né  ingiustamente,  da  noi  ai  loro  predicanti,  non  mancheranno  di 
rimbalzare  con  ferocia,  come  già  per  lo  addietro,  sui  pastori  in- 
degni che  ebbe  la  nostra  Chiesa,  delle  onte  fatte  loro  sentire  con- 
tinueranno a  rivendicarsi  mettendo  festosamente  in  rilievo,  ed  a 
bello  studio  aggravando  gli  scandali  che  nei  secoli  di  ferro  de- 
turparono il  seggio  del  Cattolicismo.  Quale  sarà  con  ciò  il  guada- 
gno fatto  da  noi?  Avremo  spianata  la  via  alla  conversione?  Avremo 
ammollito  i  cuori  che  a  questa  resistevano,  inspirato,  non  ch'altro 
in  essi  un  desiderio  di  farsi  a  noi  vicini,  di  conoscere  intima- 
mente le  differenze  che  ci  partono,  d'intavolare  discorsi,  discussioni, 
che  Dio  sa  se  non  potrebbero  fruttare  ottimi  risultamenti  ? 

Bando  dunque  alle  recriminazioni,  ai  rimproveri;  da  parte  le 
diffidenze,  i  sospetti.  Ad  imitazione  del  buon  pastore  muoviamo  in 
traccia  di  essi  ;  come  il  padre  del  prodigo  figliuolo  apriamo  loro 
le  braccia,  ricordiamo  loro  che  alla  fin  fine  uscimmo  tutti  dal  me- 
desimo ceppo,  che  tutti  siamo  tralci  della  stessa  vite,  quantunque 
abbiano  un  giorno  i  padri  loro  voluto  per  una  deploranda  altera- 
zione di  spiriti  divellersi  dalla  pianta  comune;  parliamo  loro  delle 
dolci  consolazioni  di  trovarci  tutti  nuovamente  raccolti  nella  casa 
del  Padre  nostro,  assisi  ad  una  sola  mensa,  pasciuti  del  medesimo 
pane,  confortati  dello  stesso  calice;  ed  in  queste  esortazioni,  in 
questi  inviti  sfavilli  sempre  una  luce  d' amore,  che  infonda  anima 
e  forza  alle  nostre  parole. 

Mi  avveggo  di  essermi  troppo  lungamente  fermato  su  questo 
punto.  Bastavami  rimettere  il  lettore  a  Mons.  Pio  Corona,  che  in 
una  sua  orazione  al  Congresso  Cattolico  in  Firenze  lo  ha  svolto 
con  una  sublimità  di  concetti,  con  una  evidenza  di  colorito,  ed 
una  franca  espansione  di  affetto  da  meritare  le  benedizioni  di  quanti 
sono  sinceramente  affezionati  alla  causa  Cattolica. 

Seconda  vìa  a  preparare  l'unione  delle  sette  Eterodosse  di- 
cemmo la  scienza,  intendendo  per  questa  la  esposizione  limpida 
del  domma  Cattolico  corredato  da  prove  proprie  ed  efficaci  a  per- 
suadere altrui  della  sua  verità  divina.  Sarà  ciò  un  recare  nella 
verità  la  scienza,  ossia  rendere  la  scienza  della  verità  ministra  e 
interprete  fedele. 

Trovo  questa  idea  energicamente  espressa  dal  P.  Hecker  nel 
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paragrafo  XV  del  suo  opuscolo  sopramenzionato  (1),  dove  ragiona 
del  ritorno  delle  razze  Sassoni  alla  Chiesa.  «  Lo  spirito  tedesco 
messosi  una  volta  per  una  via,  non  V  abbandona  di  leggieri  ;  così 
umanamente  parlando,  1'  aspetto  generale  delle  cose  in  Alemagna 
non  è  punto  in  questi  momenti  favorevole  alla  Chiesa.  Senza  dubbio 
si  ripete  sovente  con  ragione  ».  La  verità  è  possente,  ed  essa 
prevarrà.  «  Ma  perchè?  Perchè  ella  può  convincere  lo  spirito, 
cattivare  l'anima,  ed  eccitare  al  sommo  la  sua  attività  in  ossequio 
della  verità  medesima.  Sì  la  verità  prevarrà,  ma  è  mestieri  che 
sia  presentata  allo  spirito,  quale  realmente  è.  Gli  spiriti  sinceri 
non  ributtano  la  verità,  se  non  quando  è  loro  ignota,  o  allorachè 
si  offre  loro  sotto  un  aspetto  sfigurato.  Non  si  deve  adunque  at- 
tendere il  ritorno  alla  Chiesa  delle  razze  Sassoni,  rimettendo  noi 
alcuno  dei  veri  Cattolici,  o  alterando  in  qualche  guisa  la  costitu- 
zione della  Chiesa.  Il  ritorno  non  potrà  avere  luogo,  che  ponendo 
innanzi  ai  loro  occhi  la  verità  divina  in  modo,  che  esse  possano 
vedere  e  riconoscere,  che  proprio  essa  è  la  verità.  Discerneranno 
esse  stesse  per  rientrare  nella  Chiesa  una  via,  che  si  accorda  coi 
loro  legittimi  istinti,  e  troveranno  in  seno  a  lei  la  realtà  di  quel 
destino  a  cui  le  chiama  una  giusta  e  ben  fondata  aspirazione  ». 
Mi  rammento  di  quello  che  il  Pallavicino  avvisò  dei  primi 
oppugnatori  di  Lutero,  e  massimamente  di  Silvestro  da  Prierio, 
Maestro  del  sacro  Palazzo  e  grande  Inquisitore,  valentissimo  nella 
Teologia,  la  cui  scrittura  però  contro  le  novità  del  Monaco  T-edesco 
non  fu  di  prò,  perciocché  «  il  suo  discorso  quant'  era  acconcio 
per  mostrare  la  fallacia  delle  ragioni  apparenti  prodotte  da  Lu- 
tero ;  tanto  era  asciutto  per  convincere  con  ragioni  opposte  la 
falsità  delle  sue  proposizioni,  condannandole  più  d'  una  volta  per 
eretiche;  e  non  valendosi  in  ciò  quasi  d'altro  luogo  che  dell'au- 
torità Pontificia.  Onde  questo  scritto  da  un  lato  inasprì  Lutero  per 
vedersi  altamente  ingiuriato  dagli  emuli,  ai  quali  la  superbia  umana 
non  vuole  mai  darsi  per  vinta;  d'altro  lato  gli  fece  intendere, 
che  senza  impugnare  la  potestà  del  Papa  non  poteva  fuggire  quel- 
l' insania,  e  gli  fece  credere,  che  espugnata  questa,  non  gli  re- 
sterebbe altra  difficoltà  notabile  a  superare  ».  Nello  stesso  luogo 


(1)  La  Chiesa  di  fronte  alle  controversie  attuali,  ed  ai  bisogni  del  nostro 
secolo.  Traduzione  dall'  inglese.  L'  autore  fu  benignamente  accolto  da  Pio  IX, 
ed  il  suo  scritto  ne  ha  riportato  l'augusta  approvazione. 
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encomiando  le  conclusioni  dettate  dall'  Echio  contro  Martino  esce 
in  questa  esclamazione  «  Se  molti  simili  all'  Echio  avessero  con- 
tradetto le  novità  di  Lutero,  com'  egli  le  riprese  in  parte,  le  avreb- 
bono  oppresse  in  tutto  »  (1). 

Calza  anche  qui  riferire  un  tratto  dell'opera  rinomata  de  Locis 
Theologicis  di  Melchiorre  Cano,  in  cui  con  termini  più  gravi  ed 
espliciti  quest'esimio  Prelato  addebitava  quegli  oppositori  alle 
eresie  Germaniche  del  non  avere  convenevolmente  propugnato  la 
verità  dogmatica,  e  di  più  invigorito  per  loro  inavvedutezza  i  sofismi 
degli  avversarj.  «  Egit  autem  diabolus,  quod  sine  lacrymis  non 
queo  dicere,  ut  quo  tempore  adversum  ingruentes  ex  Germania 
haereses  oportebat  scholae  Theologos  optimis  esse  armis  instructos, 
eo  nulla  prorsus  haberent,  nisi  arundines  longas,  arma  videlicet 
levia  puerorum.  Ita  irrisi  sunt  a  plerisque,  ac  merito  irrisi,  quo- 
niam  verae  Theologiae  effìgiem  nullam  tenebant,  umbris  utebantur, 
easque  ipsas  utinam  sequerentur. . . .  Quocirca  homines  verbo  te- 
nus  in  Teologia  Magistri,  pugnaverunt  i  1  li  quidem  adversum  Ec- 
clesiae  inimicos,  sed  valde  tamen  infeliciter Quod  si  vitu- 
perandi sunt  qui  per  ignorantiam  erraverunt,  quid  de  iis  extimandum 
est,  qui  volentes  et  prudentes  in  errorem  inciderunt?  Nam  cum 
rem  perditam  et  collapsam  sua  restituere  auctoritate  deberent,  tem- 
pori, ut  inquiunt,  servientes,  non  modo  sophismata  non  profliga- 
runt,  verum  etiam  auxerunt  »  (2). 

Tali  i  difetti  di  scienza  lamentati  nei  controvertisti  del  se- 
colo XVI. 

Se  indi  poi  la  scuola  Cattolica  ritemprò  contro  il  Protestan- 
tesimo le  sue  armi  in  un  sapere  più  forte,  profondo  e  al  genere 
delle  pugne  che  si  ebbero  a  sostenere  proporzionato  ed  acconcio, 
avendo  la  polemica  protestante  assunto  nella  nostra  età  un  aspetto 
diverso  da  quello  dei  secoli  andati,  siccome  vedemmo  nel  capitolo 
superiore,  sarà  ora  ufficio  della  scienza  atteggiarsi  ad  una  forma 
pur  alquanto  nuova,  accostando  ai  dissidenti  le  verità  Cattoliche 
snebbiate  da  quei  pregiudizj,  che  in  essi  ab  antico  alimentati  da 
istinti  di  razza,  da  gare  di  nazionalità,  ed  assopiti  e  cessati  in  parte 
per  un  poco  di  tempo,  ripullularono  gagliardi,  per  le  recenti  de- 
finizioni del  Concilio  Vaticano.  Ma  difetti  di  scienza  non  si  avranno 


(1)  Storia  del  Concilio,  lib.  I,  cap.  IV. 

(2)  De  octavo  loco  liber  nonus. 
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per  avventura  a  lamentare  eziandio  in  parecchi  ai  dì  nostri  nelle 
discussioni  che  imprendono  coi  Protestanti  ?  Mi  reputo  in  obbligo 
di  svelarli,  perchè  gran  male  partorirono  già  nella  Chiesa  Cattolica, 
e  se  tarda  il  rimedio,  sarà  per  avvenirne  il  peggiore. 

Però  affine  di  dare  un  giusto  indirizzo  alla  ragione  scienti- 
fica nella  controversia  Protestante  fa  luogo  dapprima,  dovendosi 
da  questo  punto  capitale  pigliare  le  mosse,  schierarci  innanzi  le 
intime  cause  per  cui  l'eterodossia  tedesca  frappone  tuttora  ostacoli 
alla  unione;  cause  non  estranee  alla  eterodossia  Anglicana  i  cui 
seguaci  sono  Sassoni  misti,  conciossiachè  in  una  grande  porzione 
di  essi  discorra  il  sangue  Germanico. 

Il  P.  Hecker  le  ha  diligentemente  studiate;  prezzo  è  dell'opera 
udirle.  Nel  popolo  Tedesco  predominò  mai  sempre  un  elemento 
razionale  accompagnato  da  un  energico  individualismo,  e  da  una 
potente  attività  in  tutti  i  rami  dell'ordine  materiale;  ma  suo  prin- 
cipale difetto  fu  il  non  comprendere  pienamente  la  costituzione 
della  Chiesa,  né  sufficientemente  apprezzare  la  necessità  del  suo 
organismo  esterno.  Originarono  di  qua  quelle  accuse  scagliate 
contro  i  Latini  Celti  di  formalismo,  di  superstizione,  di  papismo, 
di  qua  in  esso  quella  specie  di  avversione  alle  manifestazioni  per 
suo  credere  superflue  del  culto  esteriore,  ai  regolamenti  minuti 
della  disciplina,  ai  progressi  della  Pontificale  autorità,  allo  splen- 
dore della  Corte  Romana.  Dissimili  gli  Alemanni  dalla  stirpe  La- 
tino-Celtica vaga  del  sensibile,  suscettiva  di  emozioni  vivaci,  amante 
di  forme  ordinate  a  governo  gerarchico,  per  naturale  controgenio 
sin  dalle  prime  presero  in  uggia  1'  azione  provvidenziale  dai  La- 
tini esercitata  nell'  assetto  disciplinare  e  nello  spiegamento  estrin- 
seco del  culto,  e  gli  abusi  che  ne  erano  insieme  provvenuti  pel 
carattere  di  questi  facili  a  trascorrere,  identificarono  colia  Chiesa 
Cattolica,  non  fatta  nessuna  ragione  degli  sforzi  sostenuti  da  Lei 
per  correggere  gli  abusi  ed  estirpare  i  vizj,  oggetti  precipui  dei 
loro  rimproveri.  Incolparono  il  magistero  Romano  di  avere  ceduto 
alle  influenze  di  questa  gente  cristianeggiata  un  dì  dominatrice  dei 
mondo,  e  di  avere  delle  sue  note  caratteristiche  improntato  le  isti- 
tuzioni governative,  le  pratiche  religiose.  I  capi  della  riforma  nel 
secolo  XVI  disfrenatisi  con  queste  calunnie  contro  Roma,  centro 
di  tutti  i  popoli  dell'universo  ma  singolarmente  del  Latino  e  del 
Celtico,  profittarono  delle  malevolenze  radicate  nella  loro  nazione 
verso  queste  razze   prevalenti   per   riguardo   numerico  e  morale 
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nella  Chiesa  Romana,  ed  eccitandovi  accortamente  un  egoismo  po- 
litico, giunsero  a  persuaderne  grandissima  parte,  che  in  quella 
lotta,  la  questione  non  agitavasi  tra  la  fede  Cristiana,  e  la  incre- 
dulità, sì  fra  il  Romanismo  e  il  Germanismo  (1).  Ingannato  per 
tal  guisa  quel  popolo,  non  è  a  prendere  stupore,  che  si  sottraesse 
ad  una  professione  religiosa  che  gli  si  faceva  credere  contraria 
ai  suoi  naturali  istinti,  nociva  al  suo  sviluppo  nazionale,  repugnante 
all'  indole  sua  propria.  Non  poteva  altrimenti  avvenire.  Lo  spirito 
pubblico  si  ribella  ad  un  culto  che  gli  è  presentato  sotto  colori 
sì  foschi. 

Le  cause  generatrici  della  rivolta  religiosa  nel  decimo  sesto 
secolo  sono  quelle  che  mantengono  ognora  fra  i  Sassoni  la  resi- 
stenza alla  comunione  Cattolica.  Più,  ricevono  da  esse  una  ragione 
spiegativa  le  persecuzioni  alle  quali  presentemente  in  Prussia  è 
fatta  segno  la  Chiesa.  Essendosi  dopo  il  decreto  dell'  infallibilità 
ridestate  acremente  le  vecchie  prevenzioni  settarie,  agli  sguardi 
loro  la  nostra  Chiesa  non  apparve  più  che  sotto  una  forma  esterna 
svoltasi  gradatamente  in  seno  a  lei  e  di  presente  allargatasi  a 
dismisura  per  la  intromissione  degli  elementi  Latini-Celti,  che 
piegarono  e  tirarono  a  se  le  dottrine,  i  sacramenti,  le  devozioni  del 
suo  culto:  corruppero  per  tal  guisa  il  Cristianesimo  primitivo.  Nel- 
l' autorità  papale  non  veggono  che  il  concentramento  delle  ten- 
denze sacerdotali  della  razza  Latino-Celtica,  recato  al  suo  colmo 
colla  recente  definizione  del  Vaticano,  sancita  principalmente  per 
gli  sforzi,  e  per  la  influenza  dei  Gesuiti.  Insorgono  «  contro  que- 
sta dispotica  autorità  Ecclesiastica,  che  esige  un  rispetto  super- 
stizioso, ed  una  obbedienza  servile  ai  suoi  decreti,  e  predica  dot- 
trine ostili  all'autonomia  dell'Impero  Germanico,  in  cui  ella  ha 
oltre  a  quattordici  milioni  di  sudditi,  pronti  ad  obbedire  ad  ogni 


(1)  Pressoché  somiglianti  considerazioni  si  erano  fatte  dal  Norsa.  Sotto 
il  N.  XLV  del  suo  commendevolissimo  libro  Pensieri  d'un  Cattolico  noi  leg- 
giamo «  Oltre  la  fede  ben  radicata,  le  tradizioni  e  1'  antica  abitudine  di  di- 
pendere da  Roma  fanno  sì  che  i  popoli  Latini  e  specialmente  i  meridionali 
sono  generalmente  fedeli  al  Papato,  e  avversi  alla  Riforma.  Pei  Germanici  e 
Settentrionali  vi  sono  invece  ragioni  contrarie.  Già  poveri  e  fieri,  ebbero  sem- 
pre culto  austero,  e  repugnauza  invincibile  al  dominio  Romano.  Tardi  e  a 
stento  domati  e  convertiti,  l'insurrezione  Luterana  fu  per  essi  una  rinnova- 
zione di  quella  dei  loro  antenati,  e  un  violento  ritorno  all'antica  loro  indi- 
pendenza ». 
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costo  alle  leggi  che  impone.  Quale  impedimento  incontrerebbe 
questa  potenza  ultramontana  a  promulgare  in  frangenti  perigliosi 
un  decreto  che  turbasse  la  pubblica  pace,  spingesse  alla  caduta 
quest'  Impero  frutto  di  così  lunghi  sacrifizi,  compimento  delle  più 
ardenti  aspirazioni  delia  gente  Germanica?  Non  è  forse  una  ne- 
cessità di  legittima  difesa,  e  di  prudenza  politica  scartare  in  ogni 
modo  dallo  Stato  un  elemento  cotanto  pericoloso?  Non  è  forse 
un  dovere  lo  strappare  da  questo  giogo  tanti  milioni  di  fratelli 
tedeschi?  La  divina  provvidenza  non  ha  alla  fin  fine  affidato  l'im- 
pero d' Europa  ai  Sassoni,  ponendo  noi  Prussiani  alla  testa  di  que- 
st' impero,  perchè  si  compiesse  quest'opera  con  tutti  i  mezzi  che 
sono  in  nostra  mano?  Questo  sforzo  supremo  non  è  la  nostra 
missione?  »- 

Ecco  il  quadro  rappresentante  fedelmente  le  sembianze  sotto 
le  quali  si  pervenne  a  fare  ravvisare  la  Chiesa  da  una  classe  nu- 
merosa di  Protestanti  d' Àlemagna.  A  questo  mostruoso  fantasma, 
prodotto  d' immaginazione  esaltata,  e  di  pregiudizi  inveterati  nei 
Sassoni,  si  è  appiccato  il  nome  di  Chiesa  Latina,  Romana,  Papì- 
stica.  Contro  questa  sformata  così  enormemente  nel  concetto  dei 
suoi  sudditi  il  Governo  Prussiano  rivolge  incessanti  i  suoi  attac- 
chi e  le  sue  crudeli  persecuzioni. 

Ora  compito  è  di  una  scienza  larga,  e  severa  nel  tempo  stesso, 
sagace  ed  accorta  nella  critica,  libera  da  pastoie  di  scuola  ed  aliena 
da  spiriti  di  parte  il  dissipare  queste  tenebre,  confutare  questi 
errori,  e  gli  inganni,  i  malintesi,  gli  equivoci  che  servono  ad 
essi  di  copritura,  sgombrare  intieramente. 

Egli  è  adunque  mestieri  anzi  tutto  scaltrire  quei  dissidenti  che 
la  Chiesa  Cattolica  è  altra  da  quella  che  venne  data  loro  vedere, 
ed  essi  la  credono.  La  forma  esteriore,  sotto  cui  unicamente  la  raf- 
figurano, è  un  lato,  una  parte,  non  il  tutto  di  essa,  ed  in  questa 
parte  sua  visibile  vi  hanno  elementi,  altri  divini,  altri  umani  * 
lo  svolgimento  di  questi  ultimi  non  immune  dalle  leggi  che  go- 
vernano le  trasformazioni  sociali,  né  indipendente  dalle  condizioni 
dei  tempi,  dal  giudizio  degli  individui  ;  contingenze  passeggere, 
accessorj  riformabili  :  onde  se  nella  vvita  sociale  la  Chiesa  ritrasse 
alcun  che  dell'indole  e  delle  costumanze  di  quella  civiltà  che 
allora  teneva  il  campo,  questo  avvenne  nella  parte  accidentale,  e 
per  rispetto  al  lato  umano  che  ha.  Vi  si  intrusero  abusi,  la  sco- 
lorarono difetti  ?  Chi  presume  giustificarli  ? 
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.  Ma  nulla  ha  ciò  che  fare  colla  vita  intima  che  è  in  lei  retta 
e  fecondata  dall'azione  perenne  dello  Spirito  Santificatore,  la  quale 
va  svolgendosi  per  un  magistero  di  dottrina  e  di  amore  affidato  ad 
un  corpo  jeratico  divinamente  istituito.  Questa  è  la  parte  essen- 
ziale, indefettibile  della  Chiesa,  ond'  ella  dall'Apostolo  è  detta  co- 
lonna di  verità,  fondamento  di  salute,  ed  a  questo  suo  organi- 
smo interno,  divino-umano,  piucchè  alle  forme  rituali,  ed  alle 
relazioni  sue  coll'ordine  sociale  importa  richiamare  l'attenzione  dei 
Protestanti.  Forse  alle  estrinseche  sue  forme  intenti  noi  diamo 
meno,  o  non  abbastanza  di  rilievo  alla  struttura  organica  della 
medesima.  La  faccia  sua  esteriore  è  quasi  la  sola  che  si  suole 
considerare  da  certuni  che  la  difendono,  siccome  i  suoi  avversarj 
non  altro  fuori  di  quella  veggono  in  essa.  Il  non  conoscere  o  il 
conoscere  solo  imperfettamente  le  attinenze  che  intercedono  fra  il 
ministero  invisibile  e  quello  visibile  del  Cattolicesimo  (le  stesse 
che  corrono  tra  l'ordine  sovraintelligibile  e  lo  intelligibile,  tra 
l' oltrenaturale  e  quello  di  natura)  è  oggidì  la  fonte  dei  più  degli 
errori    intellettuali. 

Una  netta  esposizione  della  vita  interiore  e  delta  costituzione 
della  Chiesa,  la  quale  chiarisse  insieme  la  parte  intelligibile  dei 
misteri  della  nostra  fede,  e  le  ragioni  intrinseche  dei  veri  rive- 
lati, infonderebbe,  dice  l'Hecker,  una  convinzione  più  viva  della 
verità  divina  nello  spirito  dei  fedeli,  desterebbe  in  essi  un'  atti- 
vità più  energica,  e  ciò  che  non  deve  meno  valere,  aprirebbe  ad 
una  moltitudine  di  fuorviati  la  porta  a  rientrare  nell'  unità.  I  Pro- 
testanti stessi  ne  convengono.  Lo  Schegel  tiene  per  certo,  che 
ove,  sotto  questo  riguardo  fosse  posto  il  Cristianesimo,  tutti  i  Cri- 
stiani non  tarderebbero  a  riunirsi  tra  loro,  e  gli  increduli  stessi 
si  convertirebbero.  Secondo  il  Ranke,  la  riunione  tra  la  fede  e 
la  scienza  sarebbe  per  gli  effetti  spirituali  di  maggior  momento, 
che  non  fu  già,  or  sono  trecento  anni,  la  scoperta  d'un  novello 
emisfero.  \ 

S'inferisca  di  qui,  quanto  sia  conveniente  che  nell'opera  della 
conversione  degli  Eterodossi,  dell'Alemagna  in  ispecie,  ci  studiamo 
di  comprovare  l'armonia  delle  dottrine  Cattoliche  coi  pronunziati 
scientifici,  e  coi  progressi  civili,  di  che  essi  si  mostrano  cultori, 
e  promotori  appassionati.  Poco  sopra  vedemmo  le  querele  che  in 
quelle  contrade  accampa  l'eresia  politico-religiosa  contro  la  Chiesa 
Cattolica  accusandola  di  sopprimere  I*  energia  personale,  d' incep- 
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pare  il  pensiero  e  soffocare  la  libertà.  Bisogna  che  noi  spuntiamo 
queste  armi  insidiose  dimostrando  l'opposto  di  quello  che  auda- 
cemente ci  oppongono.  Cosi  ci  verrà  fatto  di  sgannare  quei  tanti 
che  dimorano  neir  errore  per  false  idee,  di  cui  furono  imbevuti 
circa  l'insegnamento  della  nostra  Chiesa  in  questi  punti.  Il  ba- 
luardo più  forte  dietro  cui  si  è  rifugiato  il  Protestantesimo  odierno, 
e  noi  ne  lo  dobbiamo  scacciare,  è  la  difesa  che  esso  mena  pompa 
e  leva  strepito  di  assumere  della  società  civile  contro  i  principj 
invasori  ed  oppressivi  del  sistema  Cattolico.  Or  dunque  il  Cattolici- 
smo  vuol  essere  da  noi  appurato  da  ogni  ombra  di  sospetto,  che 
abbia  potuto  insinuarsi  in  menti  deboli,  o  preoccupate  in  sinistro, 
di  avversare  esso  le  aspirazioni,  le  tendenze,  i  conati  che  sono  a'dì 
nostri  il  patrimonio  dell'  universale  degli  spiriti.  Oggi  che  il  se- 
colo è  avido  del  sapere,  amante  della  libertà,  studioso  d'ogni  avan- 
zamento che  giovi  al  vivere  sociale,  la  più  vigorosa  e  trionfale 
apologia  del  Cattolicismo  la  è  quella  di  porre  in  evidenza,  che  i 
suoi  dogmi  non  che  impedire  la  vita  del  pensiero,  l' aiutano  a 
svolgersi  e  rafforzarsi  cattivando  i  nostri  intelletti  in  ossequio  di 
una  fede  non  cieca,  né  superstiziosa,  ma  ragionevole  e  salda  ad 
ogni  martello  di  prova;  che  le  sue  istituzioni,  lungi  dal  contra- 
stare alle  libertà  dei  popoli  forniscono  loro  valido  appoggio,  abor- 
renti com'  elle  sono  da  qualunque  violenza  ed  oppressione,  fau- 
trici d' ogni  principio  liberale  giusto  ed  onesto  ;  che  le  sue  leggi 
obbligando  le  coscienze  ad  obbedire  all'  autorità  Ecclesiastica  nelle 
cose  di  Religione  e  di  morale  rivelata,  non  le  sottraggono  punto 
dalla  sommessione  al  potere  civile  per  riguardo  alle  leggi  dello 
Stato,  né  le  sciolgono  dal  doversi  travagliare  per  gli  incrementi 
gloriosi  dello  stesso.  A  queste  trattazioni  è  parere  dì  tutti  i  saggi 
che  debba  adesso  pei  bisogni  occorrenti  accomodarsi  nel  suo  me- 
todo dimostrativo  la  scienza  Cattolica. 

Il  difetto  di  questa  scienza  nuocerebbe  sommamente.  Se  i 
Cattolici  osteggiassero  in  grazia  dei  passati  gli  ordinamenti  pre- 
senti, rifiutassero  i  nuovi  portati  della  sapienza  profana  e  della  ci- 
viltà, per  sé  non  rei,  il  nostro  intento  di  ferire  nel  cuore  il 
Protestantesimo  odierno,  e  sloggiarlo  dai  trinceamenti  ove  si  è  lu- 
singato di  mantenere  il  nerbo  delle  sue  forze,  andrebbe  fallito. 
Pur  troppo  abbiamo  a  lamentarci  di  cert'  uni,  che  spacciandosi 
campioni  della  causa  Cattolica,  ed  impadronitisi  della  stampa  sotto 
questo  bel  nome,  la  screditano  con  tali    improntitudini,  e  sviano, 
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o  se  non  altro  mettono  in  forse  i  dissidenti  di  venire  a  noi.  Sei 
facciano  per  grettezza  di  vedute,  o  per  motivi  che  ci  asteniamo 
dal  qualificare,  egli  è  certo  che  il  Cattolicismo  esce  dalle  loro  po- 
lemiche travestito,  sfigurato;  e  quale  detrimento  ne  venga  alla  Re- 
ligione, quale  imbarazzo  a  quegli  stessi  che  sono  credenti,  ma  in- 
sieme amano  forte  ciò  che  odono  in  nome  della  fede  proscritto,  si 
comprende  a  quest'ora  abbastanza  da  chiunque  non  sia  partitante. 
Ma  i  più,  dolenti  di  un  tanto  male,  si  tacciono  per  paura  di 
essere  sbattezzati  del  titolo  di  Cattolici,  ristretto  oggimai  da  quegli 
scrittori  di  effemeridi  e  di  opuscoli  che  si  allacciarono  la  giornea 
di  maestri  inappuntabili  in  religione,  ai  soli  arruolati  sotto  una  data 
bandiera,  ai  soli  difensori  di  certe  loro  predilette  opinioni.  A  ta- 
luni animati  da  verace  amore  degli  interessi  Cattolici,  e  di  senno 
maturo,  e  di  studi  lunghi  e  profondi  non  venne  meno  il  corag- 
gio di  denunziarlo  apertamente  e  combatterlo  in  varie  loro  scrit- 
ture; primi  risplendono  tra  questi  i  nomi  onorevoli  di  Monsignore 
Àudisio,  del  professor  Buroni,  del  professore  Corte,  e  del  Norsa. 
Ne  traessero  prò  i  partigiani  di  quelle  improvvide  dottrine.  Veg- 
gano, se  fu  un  favorire  ai  progressi  del  Cattolicismo,  !'  aver  essi 
avviluppate  le  controversie  religiose  colle  politiche,  sotto  il  velo 
delle  prime  fomentate  le  agitazioni  delle  seconde,  ed  al  loro  trionfo 
invocato  il  linguaggio  e  le  pratiche  della  pietà,  tratto  per  sino  in 
mezzo  profezie  ed  argomenti  di  ordine  sopranaturale  (1).  Che  ot- 


(1)  Circa  l'abuso  del  sopranaturale  in  servizio  di  mire  temporali  si  legga 
l'eloquente  lettera  di  Monsignor  Dupanloup  al  suo  clero  Delle  profezie  degli 
ultimi  tempi.  Ne  ho  dato  un  sunto  nella  Rivista  Universale  1 874.  Se  in  Fran- 
cia fuvvi  un  diluviare  di  libercoli  annunziatori  di  prossimi  avvenimenti  pro- 
digiosi, e  di  taluni  fissavasi  sin  anco  il  giorno,  presso  di  noi  si  ricorderanno 
i  vaticini,  di  cui  si  riempivano  le  colonne  di  certe  effemeridi  ;  Roma,  avevano 
assicurato  in  tuono  profetico,  non  sarebbe  caduta  mai  nelle  mani  degli  ag- 
gressori: infaustamente  caduta,  in  termine  di  cinque  anni  ne  pronunziavano 
la  liberazione  con  quella  certezza  onde  Daniele  in  Babilonia  asseriva  il  fine 
della  cattività  del  suo  popolo.  La  Francia  sarebbesi  gittata  ai  piedi  del  conte 
di  Ghambord  supplicandolo  a  cingersi  la  corona  :  figlio  del  miracolo  era  pre- 
destinato a  salvarla,  e  l'avrebbe  salvata  accettando,  quasi  per  grazia,  l'offer- 
togli reame.  Le  vittorie  degli  Alfonsisti  erano  fiabe,  vittorie  le  disfatte  di  D. 
Carlos.  Un  giornale  religioso,  (V Ateneo)  secondando  la  diplomazia  della  Corte 
di  Roma  non  isfavorevole  a  D.  Alfonso  aveva  emesso  un  voto,  che  cessasse 
il  pretendente  da  una  guerra  così  sanguinosa  ;  gli  fu  gridata  la  croce  da  quei 
giornali  che  predicavano  chiaro  e  tondo  la   causa  Carlista  identificarsi   colla 
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tennero  essi  con  ciò?  In  molte  persone  timorate  e  buone,  ma 
avvezze  a  pensare  da  se,  non  col  capo  dei  redattori  di  periodici, 
qualunque  siano  essi,  e  ferme  nel  distinguere  cose  da  cose,  la 
sostanza  dagli  accidenti,  gittarono  il  rammarico,  e  Io  sconforto  per 
vedere  esse  la  religione  trascinata  nell'  arena  delle  gare  e  delle 
ambizioni  faziose  ;  in  altre  di  mal  salde  credenze  e  di  un  Cristia- 
nesimo esteriore,  seminarono  incertezze  e  dubbj.  Convertirono 
forse  un  incredulo?  richiamarono  alla  Chiesa  un  vecchio  Catto- 
lico ?  affrettarono  il  ritorno  ad  un  scismatico  o  ad  un  eretico  ? 
Oh  !  si,  hanno  porto  materie  di  riso  e  di  spregio  della  causa  Cat- 
tolica ai  libertini,  i  quali  godono  che  i  presagi  fatti  colla  sicu- 
rezza di  chi  parevane  inspirato  dal  cielo,  siansi  avverati  in  senso 
contrario,  e  ci  recano  avanti  la  Spagna,  e  cantano  trionfo  per  le 
sconfitte  del  partito  legittimista  che  confuso  dai  zelanti  colla  pro- 
fessione di  credente  provocò  colle  sue  tenaci  pretensioni  un  mo- 
vimento, che  Dio  solo  sa  a  quali  lotte  e  quanto  tremende  sarà 
per  condurci,  e  ci  additano  la  Francia  nelle  ultime  elezioni  alla 
pubblica  cosa. 

Cadrebbe  in  acconcio  l'esclamare  con  Monsignore  Audisio 
(vedila  lettera  indirizzata  da  lui  all'Unità  Cattolica).  Si  guardino 
dietro  e  avanti  le  immense  rovine.  Chi  le  promosse,  sparga  la- 
grime amarissime. 

Deplorabile  cosa  invero,  che  il  Cattolicismo  sia  stato  in  questa 
parte  compromesso  dalle  inavvedutezze  ed  intemperanze  di  pa- 
recchi che  si  vantano  suoi  amici,  ed  avvocati  ferventi.  (1)  Giovi  a 
correzione  dei  cosi  fatti  ripetere  le  parole  del  chiarissimo  Gaiter 


causa  Cattolica,  né  essere  Cattolico  chi  non  parteggiasse  per  quella,  e  dubi- 
tare del  suo  trionfo,  essere  quanto  diffidare  della  provvidenza  divina.  Vedi 
Unità  Cattalica,  Civiltà  ed  Uninivers. 

(1)  Non  sarà  fuori  di  luogo  riferire  ciò  che  il  Manzoni  da  Parigi  scriveva 
a  Mons.  Tosi  che  lo  aveva  convertito.  «  Molte  circostanze  potevano  far  spe- 
rare, che  la  religione  dovesse  qui  godere  non  solo  d'una  profonda  pace,  ma 
sin  anche  aumentare  le  sue  conquiste...  .  Ma  a  malgrado  degli  sforzi  di  al- 
cuni buoni  ed  illuminati  Cattolici  per  separare  la  religione  dagli  interessi  e 
dalle  passioni  del  secolo,  sembra  che  prevalgano  gli  sforzi  di  altri  che  vogliono 
assolutamente  tenerla  unita  ad  articoli  di  fede  politica  che  essi  hanno  aggiunta 
al  Simbolo.  Quando  la  fede  si  presenta  al  popolo  cosi  accompagnata,  si  può 
mai  sperare  che  egli  si  darà  la  pena  di  distinguere  ciò  che  viene  da  Dio,  da 
ciò  che  è  l'imaginazione  degli  uomini?  » 
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nella  rivista  degli  Scritti  apologetici  del  professor  Di  Giovanni 
Palermitano  «  Uomini  di  poca  fede,  non  avvilite  la  causa  di  Dio, 
fino  ad  impicciolirla  restringendola  alla  grettezza  dei  vostri  cuori 
ed  alla  miopia  dei  vostri  intelletti  »,  poco  innanzi  aveva  espresso 
il  suo  disdegno  «  che  l' apologia  teologica  fosse  degenerata  in  fo- 
rense polemica  presso  questi  (che  chiamò  sciagurati),  nel  dizio- 
nario dei  quali  il  vocabolo  Cattolico  non  vuole  più  dire  Univer- 
sale, e  Chiesa  vuol  dire  Chiesuola  ».  Giovi  ad  avvertenza  di  tutti 
ricordare  i  detti  dello  stesso  Di  Giovanni  consoni  a  quanto  fu  da 
me  affermato.  L'apologetica  della  nostra  religione  aggredita  ora 
in  campo  più  vasto,  imperturbabile  mai  sempre  sulla  verità,  che 
non  può  dirsi  vecchia  né  nova,  ma  ognora  uguale  a  sé  stessa,  usi 
novella  strategia  sapientemente  acconcia  ai  novelli  combattimenti. 
È  assalita  sul  campo  della  scienza,  della  libertà,  della  civiltà;  su 
questo  di  pie  fermo  combatta  (1). 

Una  difficoltà  che  sembra  aggiunta  a  quelle  che  già  esistevano 
pel  richiamo  delie  sette  accattoliche,  e  a  detta  di  molti  gravissima , 
sta  nelle  decisioni  Vaticane  intorno  all'autorità  sovrana,  ed  al  giu- 
dizio infallibile  del  Pontefice.  Non  dissimulo  che  i  Protestanti  si 
sono  impennati  a  quelle  decisioni ,  ed  io  ed  altri  ci  stringemmo 
le  spalle  al  leggere  in  una  effemeride  che  reca  in  fronte  il  nome 
di  Cattolica,  che  esse  avrebbero  accelerato  la  loro  conversione,  quando 
appunto  un  Vescovo  di  Francia  mi  mandava  un  libro  del  Dottore 
Pusey  in  cui  era  asserito  il  contrario  (2).  Ma  è  ella  si  grave  la 
difficoltà  quale  a  prima  giunta  avviserebbe  taluno  ?  Nò.  La  scienza 
teologica  ed  ermeneutica  trionfalmente  la  risolve  ;  ed  i  Protestanti 
non  saranno  schivi  dal  piegarsi  alle  definite  dottrine ,  quando  si 
affissino  in  esse  con  occhio  sano,  ed  esse  siano  fatte  vedere  da 
noi  nel  vero  loro  splendore.  Dò  la  ragione  del   perchè  si  ponga 


(1)  Rivista  degli  Scritti  apologetici  di  Vincenzo  Di  Giovanni,  fatta  da 
Luigi  Gaiter. 

(2)  Recentemente  il  Temps  discorrendo  della  conversione  al  Cattolicismo 
di  Lord  Nelson  avvisava  com'  egli  appartenesse  a  quella  frazione  di  ritualisti, 
che  prima  del  Concilio  disegnavano  una  conciliazione  colla  Chiesa  Cattolica, 
con  calore  promossa  dallo  stesso  Gladstone,  il  quale  in  dispetto  del  fallito  di- 
segno per  le  sentenze  conciliari,  si  sarebbe  avventato  contro  Roma  col  suo 
Vaticanismo.  Riferisco  storicamente,  secondo  il  senso  protestante  di  quel  gior- 
nale, siccome  avvertiva  1'  Unità  Cattolica,  cioè  secondo  pensano  in  questa  ma- 
terie i  Protestanti. 
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da  me  quest'  avvertenza.  Mentre  in  Germania  altri  '  proseguivano 
nella  opposizione  al  decreto  alterandone  con  critica  sofistica  il  signi- 
cato,  ed  altri  adombratisi  del  potere  che  veniva  con  quello  attri- 
buito al  Pontefice,  e  temendone,  o  simulando  temerne  un  pericolo 
alla  indipendenza  dello  Stato,  alla  autonomia  dell'Impero  rompe- 
vano guerra  alla  Santa  Sede  (il  lettore  si  rinfreschi  alla  mente  le 
cose  poco  sopra  ragionate) ,  parecchi  Cattolici  su  per  fogli  che 
vanno  per  la  maggiore,  od  in  opuscoli  da  questi  commendati,  pre- 
tendendo ad  organi  del  sentire  ortodosso,  con  espressioni  esage- 
rate, non  ricevute  dal  sacrosanto  Concilio,  e  con  formole  equi- 
voche complicavano,  inasprivano,  intorbidavano  la  soluzione  di  una 
causa  già  troppo  dibattuta,  ed  agli  oppositori  traviati  da  interpre- 
tazioni eccessive  davano  appiglio  a  perfidiare  nella  scissura.  Par- 
Jiamo  qui  schietto,  diciamo  le  cose  come  si  sentono  e  si  ammet- 
tono dalla  massima  parte,  non  contentandoci  di  dirle  in  privato , 
e  publicamente  a  voce  o  per  le  stampe  soltanto  a  mezzo,  la  quale 
costumanza  altri  chiamerà  riguardosa,  giudicheralla  altri  non  ap- 
pieno corrispondente  alla  massima  evangelica,  la  quale  vuole  sia 
il  nostro  parlare  si  sì,  no,  no. 

Sarebbe  un  fuori  luogo  il  porre  innanzi  a  chi  mi  legge  le 
discrepanze  a  cui  andò  soggetta  la  intelligenza  del  canone  della 
infallibilità;  colpa  di  coloro  che  scostandosi  dalle  testuali  parole 
della  definizione  pigliarono  quella  nel  senso  di  personale,  sogget- 
tiva, indipendente ,  separata ,  con  illuminazione  sostanzialmente 
rivelatrice.  Non  ne  recito  i  nomi  pago  di  notare ,  che  di  queste 
contorte  ed  illegittime  lezioni  con  assai  acume  parlarono  valenti 
Teologi,  ed  altamente  le  biasimarono  (1).  Tali  il  P.  Matignon,  il 
P.  Gallerani,  il  Buroni  {Un  equivoco  sulla  infallibilità).  II  Giovan- 
zana  {Il  primato  del  Pontefice),  il  Newman,  il  Capecelatro.  Diffu- 
samente io  pure  ne  ho  discorso  in  due  Lettere  al  Cicuto  (nel  cui 
lavoro  condotto  con  grande  potenza  di  razionicio  è  a  dolere  che 
il  commento  dell'  ultimo  inciso  del  canone  conciliare  abbia  guasto 


{\)  Da  queste  differenze  non  è  lecito  ai  Protestanti  di  togliere  motivo  a  rin- 
facciarci una  scissione  nella  fede.  Esse  non  toccano  1'  essenza  del  dorama,  in 
cui  convenivano  tutti,  versano  solamente  sulla  maniera  dello  intendere  i  ter- 
mini onde  venne  dal  Concilio  enunciato  ;  differenze  accidentali  che  altre  volte» 
specialmente  dopo  il  Trentino  ebbero  luogo  trattandosi  della  interpretazione 
delle  parole  d'un  decreto  Papale,  o  Conciliare,  a  comporre  le  quali  venne  in- 
stituita  la  Congregazione  del  Concilio. 
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la  rigorosa  dimostrazione  del  significato  naturale  delle  prime  sue 
parti),  ed  in  una  mia  risposta  a  Mons.  Giovannini  (vedi  la  Rivista 
Universale  anno  1872). 

L'  episcopato  Tedesco  in  quella  magnifica  pastorale  indirizzata 
da  Fulda  ai  Cleri  delle  loro  Diocesi  spiegò  la  nuova  sanzione  dom- 
matica  presentandoci  nella  sua  giusta  ragione  l'articolo  definito,  e 
dileguando  le  ombre  che  interpretazioni  estreme  col  mutilare  o 
torcere  a  senso  violento  il  testo,  avevano  sullo  stesso  condensato. 
False,  dissennate  dichiarò  coteste  interpretazioni  ed  applicazioni, 
che  si  opponevano  all'  insegnamento  dato  intorno  a  ciò  dai  Ve- 
scovi  ai  loro  fedeli,  ed  una  assai  grossolana  illusione  chiamò  la 
personale  infallibilità  del  Papa  nel  senso  di  una  proprietà  per- 
sonale di  Lui.  Accordossi  con  questa  la  spiegazione  fornita  dai 
Vescovi  della  Svizzera  ;  e  genuina  e  fedele  alla  mente  dei  Padri 
redattori  del  decreto  siamo  in  diritto  di  tenerla  (1).  Il  perchè  gra- 
vissima fu  la  pecca  dei  Doellingeriani  e  dei  dissidenti  dello  aver- 
nela  avuta  in  sospetto  preferendo  d' incocciarsi  nelle  pregiudicate 
loro  opinioni,  anziché  riposare  nella  parola  sincera  di  quelli  posti 
dallo  S.  S.  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio.  Oh  !  quai  mali  non  avreb- 
bero risparmiati  a  sé,  quai  dolori  ai  veri  Cattolici  !  Dico  veri, 
perchè  temo,  non  alla  loro  caduta  sia  spuntato  sul  labbro  di  un 
qualche  falso  fratello  un  sogghigno  di  schernevole    compassione. 

Ma  non  lieve  certamente  il  torto  di  quel  partito,  che  fatta 
dapprima,  secondo  la  frase  di  Mons.  d' Orleans,  «  una  specie  di 
sommossa  alle  porte  del  Concilio,  che  stavano  per  aprirsi,  e  levatosi 
a  giudice  fra  i  Vescovi  per  disonorare  gli  uni,  per  dominare  gli 
altri  »  poscia  eccitato  «  un  grande  incendio  nella  Chiesa  facendo 
soggetto  di  diatribe  giornalistiche  un  punto  di  controversia  reli- 
giosa così  delicato  »,  siccome  querelevasi  Mons.  Henrick,  e  con  lui 


(4)  Mons.  Hefele,  uno  dei  più  dotti  prelati  della  Germania,  in  una  circo- 
lare al  suo  Clero  di  Rottemburgo,  mentre  dolevasi  di  non  potere  dare,  come 
avrebbe  desiderato,  una  dichiarazione  autentica  per  la  proroga  del  Concilio, 
stabiliva  pure  alcuni  punti,  che  a  detta  sua  potevano  spargere  lume  sulla  in- 
terpretazione del  decreto.  Tra  questi  che  appoggiava  sull'autorità  di  Monsi- 
gnor Fessler  Vescovo  di  S.  Ippolito,  segretario  del  Concilio,  era  il  seguente : 
«  Il  motivo  per  cui  una  definizione  Pontificia  ex  Cathedra  annunziante  una 
verità  contenuta  nel  Depositum  /idei  come  norma  di  fede  che  obbliga  la  Chiesa 
sta  non  nella  persona  del  Papa,  ma  nella  divina  assistenza,  in  virtù  della 
quale  la  Chiesa  è  preservata  dal  cadere  in  errore  ». 
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ultimamente  il  Newman,  non  riuscito  a  raccogliere  i  suffragi  dei 
Padri  sullo  schema  da  esso  lui  proposto,  1"  intelligenza  di  quello  de- 
finitivamente approvato  accomodò  alle  sue  idee  preconcette,  quali 
appunto  agli  avversari  del  dogma  già  predisposti  dalle  voci  fatte 
calorosamente  correre  sembrava  ravvisare  nella  deGnizione  :  onde 
avvenne  che  gli  estremi  si  toccassero,  gli  uni  addebitando  V  in- 
fallibilità d'un  significato  odioso  per  impugnarla,  gli  altri  difen- 
dendola con  termini  ambigui,  e  sofistici,  con  chiose  dissonanti 
dal  testo,  che  non  distruggevano  le  false  e  pericolose  parole  colle 
idee  che  vi  si  collegavano,  obiettate  dai  primi  per  isformare  e 
rendere  odiosa  la  dottrina  Cattolica. 

Ora  questo  punto  esposto  nella  forma  stanziata  dal  Concilio 
che  esclude  le  esplicazioni  degli  esagerati,  dilucidato  colla  ragione 
Teologica,  la  quale  ci  apprende,  non  essersi  potuto  col  nuovo 
canone  alterare  la  dottrina  della  infallibilità  e  costituzione  della 
Chiesa,  ma  doversi  le  magistrature  e  gli  uffizi  del  Papa  e  della 
Chiesa  armonizzare  e  compiere  a  vicenda,  quale  sempre  fu  nel 
passato,  suonerebbe  ancora  repugnante,  ed  assurdo  a  menti  colte 
nell'insegnamento  religioso? 

No.  La  natura  della  potestà  giuridica  dall'augusta  assemblea 
raffermata  nel  Primate,  intesa  qual  essere  deve  nei  limiti ,  nelle 
condizioni,  e  negli  atti  richiesti  dai  principi  della  Teologia  e  della 
Canonica  non  può  frapporre  alla  desiderata  unità  un  ostacolo  si 
malagevole  a  sormontarsi,  quale  subito  ne  diedero  grido  i  pessi- 
misti in  contrario  a  quelli  che  si  abbandonavano  ad  un  ottimismo 
inconsulto.  Fuggiamo  gli  estremi.  Guardiamo  le  cose  per  tutti  i 
loro  lati.  Per  fermo  i  dotti  Vescovi  della  Germania,  hanno  egre- 
giamente meritato,  là  dove  a  calmare  le  apprensioni  suscitate 
nell'  Impero  esclusero  quella  plenipotenza  che  si  bucinava  con- 
ferita al  Papa,  il  potere  di  lui  dissero  «  limitato  dalla  divina  co- 
stituzione della  Chiesa,  e  dallo  scopo  a  lui  assegnato  che  è  l' edifi- 
cazione, e  non  la  distruzione  della  Chiesa,  limitato  dalla  dottrina 
divinamente  rivelata,  che  cioè  accanto  all'ordine  ecclesiastico  esiste 
eziandio  un  ordine  civile,  accanto  allo  spirituale  anche  un  tempo- 
rale potere  che  ha  la  sua  origine  da  Dio  che  nell'ordine  suo  è  su- 
premo, ed  al  quale  nelle  cose  meramente  lecite  di  quest'ordine  de- 
vesi  obbedire  per  coscienza  ».  A  mente  del  Concilio  restrinsero 
T  infallibile  giudicatura  di  Lui  ai  soli  atti  ex  Cathedra,  a  quelli 
cioè  «  esattamente  determinati  dall'ufficio  di  primo  e  supremo  in- 
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segnante  nelle  dottrine  di  fede  e  di  costumi  »  sfolgorarono  l'assurda 
supposizione  che  «  possa  con  ciò  promulgare  nuovi  dogmi  »  anzi 
per  sentenza  del  Concilio  asserirono  «  che  nell'esercizio  del  suo 
supremo  magistero  è  tenuto  ai  medesimi  mezzi  per  conoscere  la 
dottrina  della  fede  della  Chiesa  in  generale  ed  in  particolare,  ai 
quali  è  tenuta  la  Chiesa  stessa  ;  sia  che  lo  faccia  dentro  o  fuori 
del  sinodo  ». 

Chiederà  più  d'  uno,  perchè  adunque  affermazioni  così  sapienti 
ed  insieme  così  esplicite  non  abbiano  colà  ristabilito  la  pace. 
Quando  le  passioni  politiche  sono  venute  a  cozzo  colle  questioni 
religiose  e  per  farle  traboccare  a  compimento  dei  loro  ambiziosi 
disegni  vi  soffiano  dentro  uomini  potenti  ed  astuti,  bisognerebbe 
non  conoscere  la  natura  umana  per  prometterci  che  la  voce  della 
pacata  ragione  possa  in  quel  movimento  produrre  un  effetto  su- 
bitaneo, immediato.  I  fiotti  del  mare  non  si  sedano  ad  un  tratto; 
in  un  istante  non  si  estingue  un  incendio.  Ma  dati  giù  i  primi 
bollori  la  verità  rivendica  i  suoi  diritti,  non  a  lungo  andare  ella  si 
impone  paciera  ed  arbitra  delle  parti  contendenti  :  securo  è  il 
trionfo  dei  suoi  giudizii.  Ma  per  ria  fortuna,  in  quella  che  il  corpo  dei 
Vescovi  Alemanni  si  affaticava  di  ribattere  l'accusa  di  una  assoluta 
ed  universale  dittatura  del  Papa,  inaugurata  dal  Concilio  Vaticano, 
una  corrente  diversa  metteva  incaglio  all'opera  loro.  Quel  partito, 
o  scuola,  di  cui  ho  fatto  cenno,  eccedendo  nella  trattazione  degli 
argomenti  discussi  da  quei  Preiati  con  somma  saviezza  e  tempe- 
ranza, e  le  sue  sentenze  proclamando  dettati  della  Chiesa,  dava 
di  spalla  alle  obbiezioni  degli  avversari.  Chi  fosse  corrivo  ad  in- 
fliggermi nota  di  calunniatore,  lo  prego  ad  attendere  alle  poche 
cose  che  sono  per  dire. 

L'Achille  dei  dissidenti  e  degli  oppositori  al  Concilio  era  il 
pericolo  da  questo  creato  all'autorità  civile  ed  all'ordine  sociale, 
stante  che  col  suo  decreto  rivestendo  del  carattere  di  decisioni 
infallibili  tutte  le  Bolle  antiche  e  Costituzioni  Papali  riconduceva 
e  sanzionava  il  sistema  gerarchico  del  medio  evo  in  virtù  del 
quale  il  Pontefice  ha  piena  balìa  sugli  stati  e  sugli  individui  (1). 
Rispondevano  i  Vescovi  Teutonici,  che  ignorerebbe   la   storia  del 


(1)  Vedi  la  lettera  di  Dollinger,  l'indirizzo  ai  Vescovi  firmato  da  Fried- 
rich, Sclmlte,  Michelis,  don  Acton,  Humpt,  Reinckens,  e  gli  atti  del  primo  Con- 
gresso in  Monaco. 
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mondo,  ignorebbe  la  via  della  Provvidenza  nell'  andamento  della 
Chiesa  chiunque  credesse  che  tempi  passati  e  sistemi  governativi, 
perchè  furono  in  vigore  potessero  essere  ricondotti  nel  mondo 
presente  o  avvenire  ;  osservavano,  che  come  l'individuo  non  può 
tornare  ai  giorni  della  sua  età  trascorsa,  così  né  anche  i  popoli  e 
gli  stati  alle  condizioni  medio  evali.  Vano  perciò  il  temere  che 
possa  queste  nella  primitiva  loro  forma  risuscitare  la  Chiesa  ;  im- 
mutabile nella  sua  essenza,  diretta  dallo  Spirito  Santo,  ella  si  ac- 
concierà  sempre  di  fronte  ai  popoli  ed  agli  Stati,  come  lo  esi- 
gono il  loro  essere  ed  i  cambiamenti.  Negavano,  e  con  ragione, 
le  Bolle  riguardanti  affari  di  Stato  e  civili  godere  della  preroga- 
tiva d'infallibilità,  di  questo  genere  essere  le  sole  dogmatiche,  quelle 
allegate  dagli-  avversari  essere  leggi  disciplinari  e  giudizi  penali 
che  soggiaciono  alle  condizioni  comuni  sia  della  legislazione  po- 
sitiva umana  in  genere,  sia  del  diritto  canonico  in  ispecie;  una 
sola  doversene  eccettuare  (emanata  da  Innocenzo  III),  ma  nel  fatto 
contenere  essa  una  sola  decisione  sopra  il  primato,  alla  quale  cre- 
dettero sempre  i  Cattolici  senza  pericolo  per  lo  Stato  ;  in  questa 
sola  proposizione  risiedere  il  suo  valore  dogmatico,  la  forza  obbli- 
gatoria per  la  fede.  Protestavano  infine,  V  infallibità  delle  decisioni 
ex  Cathedra,  non  attribuire  al  Pontefice  il  diritto  di  estendere  la 
sua  giurisdizione  oltre  la  sfera  strettamente  Ecclesiastica,  i  Papi 
conoscere  i  tempi,  e  fatti  compiuti  per  ragioni  peculiari  non  vo- 
lersi né  potersi  rinnovare  da  essi  in  tempi  dai  passati  differenti  (1). 


(1)  Vedemmo  ciò  stesso  confermato  poi  dal  glorioso  Piò  IX  in  una  sua 
Enciclica  agli  Armeni,  nella  quale  distingue  i  diritti  inerenti  alla  Santa  Sede 
da  quelli  ipotetici,  generati  cioè  dalla  condizione  dei  tempi,  dalla  forza  delle  cose 
dalla  necessità  delle  circostanze,  diritti  fuori  d'  uso,  che  a  niun  Papa  cade  più 
in  pensiero  di  suscitare.  Lo  ripetè  in  altre  sue  allocuzioni,  e  nel  Breve  ai  Ve- 
scovi della  Svizzera.  I  Vescovi  Tedeschi  ribadirono  queste  loro  asserzioni  in 
una  Lettera  collettiva  indirizzata  all'Imperatore  Guglielmo.  Nel  4791  il  Card. 
Antonelli,  Prefetto  della  Propaganda,  nella  nota  diretta  ai  Vescovi  d'Irlanda, 
«  bisogna,  scriveva,  distinguere  assai  bene  fra  i  veri  diritti  della  Sede  Aposto- 
lica, e  quei  che  maliziosamente  le  si  imputano.  La  Santa  Sede  non  insegnò  mai, 
che  si  deva  ricusare  fedeltà  a  sovrani  eretici ,  e  che  un  giuramento  prestato 
a  Re  fuori  della  comunione  Cattolica  debba  essere  violato,  o  che  sia  permesso 
al  Papa  di  violarlo  ».  Non  ha  molti  anni  i  Vescovi  uniti  nel  Concilio  di  Bal- 
timora smentirono  di  essere  sotto  il  Dominio  del  Papa  nelle  cose  civili  e  po- 
litiche; dichiararono  vigorosamente  e  con  giuramento  che  il  Papa  non  esercita 
verun  potere  civile,  e  questa  dichiarazione  fu  benissimo  accetta  a  Gregorio  XVI. 
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Ottime  le  risposte,  assennatissime  le  proteste.  Ma  ecco  tur- 
barle una  stampa  che  godendo  credito  di  religiosa,  perocché  la 
Religione  si  ha  in  proposito  di  proteggere,  e  sovrimponendosi 
spesso  alle  autorità  della  Chiesa  costituite,  è  giunta  ad  ottenere 
presso  moltissimi  piena  fede  alle  sue  teoriche,  non  altrimenti  siano 
esse  l'eco  dell'insegnamento  Cattolico  (1).  Di  fatto  a  differenza  del 
detto  dai  Vescovi,  la  Civiltà  sentenziava  dogmatica  la  intiera  Bolla 
Unam,  Sanctam,  di  Bonifacio  Vili.  So,  che  un  erudito  Abate  Pa- 
rigino, Mons.  Chaliot,  già  estensore  àeWAvenir  Catholique,  colla 
scorta  di  documenti  storici  opina,  la  Bolla  quale  venne  a  noi,  di 
Bonifacio  essere  apocrifa.  La  sua  opinione  avrebbe  in  qualche  guisa 
sostegno  nell'autorità  del  Rainaldi  continuatore  del  Baronio,  il  quale 
avendo  scoperto  i  decreti  autentici  di  Bonifacio  contro  Filippo  at- 
testa che  essi  furono  rasi  per  ordine  di  Clemente.  Dissi  in  qual- 
che guisa,  non  indicando  egli  se  tra  questi  si  debba  comprendere 


Il  P.  Newman  nella  sua  risposta  all'opuscolo  Gladston  si  espresse  intorno  a 
questo  argomento  con  maniere  che  più  forti  non  si  avrebbero  a  desiderare. 
I  difensori  del  potere  diretto  ed  assoluto  che  spingevano  a  questo  segno  l'as- 
soggettamento dei  governi  secolari  all'  autorità  papale  da  proclamare  che,  qui 
in  potestate  Petri  temporalem  esse  gladium  negat,  male  verbum  attendit  Domini 
proferentis  converte  gladium  tuum  in  vaginam,  non  trovarono,  dice  Mons.  Au- 
disio  {Diritto  pub.  lib.  II,  Tit.  XII)  sodi  fondamenti  per  collocare  la  loro  ipo- 
tesi. Dimostrazione  giuridica  non  appariva,  «  fu  uno  slancio  di  una  società 
barbara  che  stanca  di  lotte  materiali,  e  di  prepotenti  conquistatori,  anelava  di 
salire  dalla  forza  brutale  alla  maestà  del  diritto  :  ma  si  diradavano  le  tenebre, 
e  sorgendo  una  scienza  ordinatrice  di  tutti  i  diritti,  un  potere  appellato  indi- 
retto fu  surrogato  al  diritto  e  primitivo  del  medio  evo  ».  Senonchè  ,  questo 
potere  indiretto  propugnato  dal  Bellarmino,  il  quale  respingeva  la  signoria 
assoluta  dell'autorità  Pontificia  sullo  stato  temporale  dei  principi,  si  avvolge, 
a  senso  dello  stesso  Audisio,  nelle  difficoltà  che  circondano  il  sistema  dei  primi, 
e  giungono  alle  conclusioni  medesime.  Bossnet,  Fenelon,  Frayssinous,  e  il  Car- 
dinale De  La  Luzerne  dimostrarono  che  1'  esercizio  di  un  tale  diritto  era  ipo- 
tetico, estralegale,  cioè  non  proveniente  da  legge  divina  ordinaria,  ma  richiesto 
dalle  accidentali  congiunture  di  quelle  età,  e  adatto  ai  bisogni  dei  popoli  d'al- 
lora. Vedremo  da  chi  si  cerchi  d' intralciare  di  bel  nuovo  questa  questione 
già  liquidaraente  risoluta,  e  che  ne  derivi  da  ciò. 

(1)  Non  è  il  solo  Mons.  Dupanloup  che  espresse  più  volte  e  con  vivo 
linguaggio  questo  corruccio  contro  VUnivers  e  il  codazzo  dei  giornali,  suoi 
adepti.  Nel  Concilio  di  Parigi  Mons.  Sibour  riprovò  a  voce,  e  per  iscritto  le 
esorbitanze  di  un  tale  partito:  vi  si  unirono  parecchi  altri  Vescovi.  Energiche 
le  parole  dette  allora  da  Mons.  Guibert,  di  presente  Cardinale  ed  Arciv.  di 
Parigi 
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eziandio  1'  Unam.  Ma  checché  sia  di  ciò,  gli  studiosi  di  quella 
intricatissima  controversia  sanno  pure  che  due  parti  vanno  di- 
stinte nella  mentovata  decretale,  la  decisione,  e  la  esposizione: 
quella  contenere  un  articolo  di  fede,  intesa  però  nel  senso  di  una 
soggezione  di  tutti  ratione  peccati  al  Romano  Pontefice  (defini- 
zione formolata  già  da  Innocenzo  III) ,  non  così  Y  altra,  la  quale 
pareva  involgesse  una  potenza  giuridica  del  Papato  sulla  potenza 
temporale  dei  Re,  una  sovranità  diretta  dell'ordine  ecclesiastico 
sul  reggimento  laico.  Quel  costrutto  ambiguo  diede  luogo  ad  in- 
terpretazioni diverse.  Clemente  V,  se  non  annullò  la  Bolla,  ne 
corresse  e  temperò  le  frasi.  Laonde  per  una  costituzione  dogma- 
tica ella  non  venne  sinora  riguardata.  Discutendo  il  suo  valore 
Mons.  Audisio  osservava  che  «  i  Papi  si  hanno  a  ricercare  nei 
loro  atti  veramente  Papali,  cioè  insegnanti  fede  e  morale  nella 
Chiesa  universale,  e  non  già  in  ogni  diploma,  atto  del  principe, 
e  non  del  Pontefice,  meno  ancora  nelle  formole,  che  sono  e  re- 
stano opera  degli  estensori.  E  lamentando  le  formole  infelici  onde 
essa  è  redatta  soggiungeva  »  :  certo  è  che  ogni  scrivente  in  nome 
del  Papa  dovrebbe  eguagliarne  la  mente  ed  essere  sommo  nella 
sapienza  e  nell'arte  di  comporre  quella  parola,  che  avrà  un  eco 
immortale  in  tutta  la  cristianità.  Ma  certo  è  pure,  che  Bonifacio 
non  fu  1'  unico  sventurato  in  questa  parte.  E  ciò  videro  Filippo 
ed  i  suoi  consiglieri  che  se  ne  approfittarono  (1)  ». 

E  ne  approfittano  tuttavia  i  partigiani  delle  dottrine  antipa- 
pali ,  che  ad  agitare  i  popoli  evocano  lo  spauracchio  dell'  Unam, 
Sanctam,  rammentando  insieme  quello  che  Bonifacio  affermava  di 
se,  portare  egli  nello  scrigno  del  suo  petto  tutti  i  diritti,  massima 
quindi  accolta  da  alcuni  canonisti.  Ma  prescindendo  da  ogni  disqui- 
sizione interpretativa  di  questo  documento,  domando  io,  se  era  pru- 
dente, opportuno  consiglio  in  quella  concitazione  di  animi  trarlo 
fuori  con  una  qualifica,  che  avrebbe  risvegliato  antiche  e  funeste 
contese,  e  dato  esca  ad  un  incendio  già  pur  troppo  acceso  e  lar- 
gamente sparso. 


(1)  Mons.  Affre,  l'Arcivescovo  martire  di  Parigi,  nel  suo  Essai  sur  la 
suprèmatie  temporelle  du  Pape,  dimostrava  contro  l'Abate  Lamennais  che  la 
Bolla  di  Bonifacio  era  stata  cassata  da  Clemente  V,  perchè  la  potestà  tempo- 
rate  soggettava  alla  potestà  Ecclesiastica.  Nella  Storia  del  Gallicanismo  parte  I, 
mi  sono  trattenuto  su  questo  punto. 


90  I    CATTOLICI   E   I   DISSIDENTI 

E  come  se  ciò  non  bastasse,  ad  irritare  su  questo  capo  V  op- 
posizione la  stessa  Civiltà  nel  18  marzo  1871  scriveva.  «  Il  Papa 
é  giudice  supremo  delle  leggi  civili.  In  lui  concorrono  come  al 
loro  vertice  le  due  potestà,  la  spirituale  e  la  profana;  poiché  egli 
è  il  rappresentante  di  Cristo,  il  quale  non  è  soltanto  l'eterno  sa- 
cerdote, ma  ben  anco  il  Re  dei  Re,  e  il  Signore  dei  dominanti  » 
e  poco  dopo.  «  In  virtù  della  sua  dignità  il  Papa  è  alla  sommità 
dei  due  poteri  ».  Non  parrebbe  a  taluno  in  questo  tratto  inculcata 
la  supremazia  diretta  del  Pontefice  sul  temporale  dei  Re,  epperò 
riprodotto  quel  sistema  gerarchico  del  medio  evo  temuto  dai  con- 
tradittori  al  Concilio,  che  i  Prelati  Teutonici  studiarono  di  respin- 
gere? Appunto  con  questo  tratto  Dòllinger  rinforzava  nella  lettera 
all'Arcivescovo  di  Monaco  la  sua  obiezione,  che  «  la  dottrina  va- 
ticana colle  sue  pretese  di  assoggettare  alla  potestà  papale  gli 
stati  e  i  monarchi  e  tutto  l'ordinamento  politico,  getta  le  basi  di 
una  discordia  infinitamente  dannosa  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa ,  fra 
il  clero  ed  i  Laici  »  In  questo  momento,  ei  dice,  io  leggo  nel 
giornale  Ufficiale  della  Curia  Romana  e  dei  gesuiti,  nella  Civiltà 
Cattolica  ecc.  ecc.  (riferisce  il  periodo  che  conosciamo).  Che  sia 
o  nò  giornale  ufficiale  questo  non  monta ,  non  dovendo  alcuno , 
secondo  le  sensatissime  parole  della  Pastorale  di  quei  Vescovi, 
formare  su  fogli  il  proprio  giudizio  intorno  al  senso  ed  all'  im- 
portanza delle  decisioni  del  Concilio.  Ma  monta  assai,  che  da 
scrittori  cattolici  a  chi  dissente  non  si  porga  ansa  comechessia  a 
perdurare  nel  dissenso,  o  se  non  altro  non  si  spargano  oscurità 
e  dubbi  in  quelle  materie ,  nelle  quali  per  gli  spiriti  della  parte 
avversa  ferve  più  animata  la  discussione.  A  cagione  di  queste 
oscurità  versate  come  dagli  uni,  cosi  dagli  altri,  i  Parrochi  di  Mo- 
naco nella  loro  dichiarazione  contro  il  Dòllinger  mentre  sostene- 
vano, il  testo  del  decreto  Vaticano  parlare  solamente  di  decisioni 
di  una  dottrina  riguardante  la  fede  e  la  morale,  né  per  nulla  toc- 
care le  relazioni  civili  e  sociali ,  e  si  dicevano  di  ciò  persuasis- 
simi,  non  celavano  il  desiderio  d'avere  da  Roma  una  interpreta- 
zione autoritativa  che  a  suo  tempo  avrebbe  dovuto  venire. 

Verrà  sì  per  certo  questa  luce  desiderata  ed  invocati  dai  cat- 
tolici più  ferventi  a  risolvere  difficoltà,  a  sbandeggiare  equivoci  e  a 
torre  non  poche  incertezze  nelle  quistioni  agitate  in  questi  ultimi 
tempi,  difficoltà,  equivoci,  incertezze  che  si  hanno  massimamente  a 
ripetere  dalla  licenza,  che  Benedetto  XIV  nella  sua  sapiente  costi- 
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tuzione  Sollicita  ac  Provvida  voleva  rintuzzata  di  quegli  scrittori, 
i  quali  come  asseriva  S.  Agostino,  la  sua  propria  sentenza  amando, 
non  perchè  vera  sia,  ma  perchè  sua,  le  opinioni  altrui  non  solo 
riprovano,  ma  illiberalmente  anche  tacciano  e  diffamano  pubblica- 
mente come  errori danno  per  dommi  certi   e  definiti  della 

Chiesa  le  private  opinioni,  ed  accusano  di  errore  le  contrarie  ; 
di  che  eccitano  turbamento  nella  Chiesa ,  seminano  o  fomentano 
dissidii  fra  i  dottori,  e  spessissimo  rompono  i  vincoli  della  Cri- 
stiana carità  (1). 


(1)  Quale  non  fu  lo  scalpore  del  mondo  politico  alla  comparsa  del  Sillabo! 
da  quanti  lati  non  gli  vennero  censure,  accuse  e  contrasti  !  L' Episcopato  della 
Germania,  e  quello  della  Francia ,  essendosi  specialmente  in  queste  contrade 
commossa  la  pubblica  opinione  per  giudizi  precipitosi  e  storti  su  quello  re- 
cati, ne  rivendicò  la  retta  intelligenza  applicandovi  quelle  regole  della  esegesi, 
per  le  quali  furono  spianate  le  arduità,  appiacevolite  le  durezze ,  che  altri 
di  mente  abbacinata  vi  scorgeva,  conciliata  la  condanna  di  molte  proposizioni 
attinenti  all'  ordine  sociale  ed  ai  rapporti  fra  lo  Mato  e  la  Chiesa  con  gli  esi- 
stenti statuti  dei  Governi,  e  coi  principi  supremi  del  diritto  civile  delle  na- 
zioni odierne.  I  Vescovi  Tedeschi  dinunziarono  anti-scientifico  ugualmente  che 
ingiusto  il  procedere  di  chi  proponeva  le  dottrine  del  Sillabo  come  altrettanti 
attentati  contro  le  vigenti  costituzioni  degli  Stati  della  Germania,  e  specialmente 
contro  i  fondamenti  delle  medesime,  i  quali  portano  con  se  l'eguaglianza  di  tutti 
innanzi  alla  Legge  civile,  e  i  quali  colla  osservanza  della  tolleranza  politica 
richiesta  dalle  condizioni  della  Germania  e  di  altrove  guarentiscono  l'eguaglianza 
civile  delle  confessioni,  come  anco  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto.  (Past.  da 
Fulda).  Monsignore  d'  Orleans  ne  diede  una  spiegazione  da  renderlo  accette- 
vole ai  più  schizzinosi,  e  che  egli  ne  avesse  colto  il  genuino  significato,  at- 
testollo  la  parola  laudativa  del  Sommo  Pontefice.  Calcando  le  sue  orme  il  New- 
raan,  il  Capecelatro,  il  Buroni  ne  hanno  divisato  la  natura,  l' importanza,  e 
chiarito  i  termini  entro  cui  vuol  essere  interpetrata  la  condanna  di  parecchie 
proposizioni  che  erano  soggetto  di  dispute  battagliere.  Ora  chi  crederebbe 
che  il  bene  inteso  da  questi  illuminati  e  veramente  zelanti  espositori  venisse 
osteggiato  da  quella  scuola,  la  quale  all'assopimento  delle  discordie,  alla  pa- 
cificazione delle  coscienze,  al  conserto  delle  pertinenze  dello  Stato  coi  diritti 
della  Chiesa  mette  innanzi  la  cupidigia  del  signoreggiare  essa  sola  nella  sfera 
delle  teologiche  e  filosofiche  speculazioni ,  e  con  una  petulanza  intolleranda, 
conforme  chiamavala  Benedetto  XIV,  sfata  chiunque  non  pieghi  la  fronte  alle 
sue  dittatoriali  sentenze?  Cosi  fu.  Poco  prima  della  definizione  della  infalli- 
bilità i  Civilisti  tuonavano,  che  sconfitto  una  volta  il  Gallicanismo,  si  doveva 
fare  finita  colle  laghe  interpretazioni  del  Sillabo  escogitate  a  bello  studio 
per  attemperare  alle  teoriche  liberali  i  giudizi  della  Santa  Sede.  Gonzo,  chi 
non  vedeva  l'allusione  riferirsi  a  Mons.  Dupanloup  ed  a  coloro  che  si  erano 
attenuti  alla  stessa  sua  maniera  interpretativa.  Del  Dupanloup  si  faceva  stra- 
zio dal  giornalismo  siffatto  colle  più  nere  calunnie,  Lo  si  tacciava  di  conni- 
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Quando  cessato  il  turbine  scatenatosi  contro  la  Chiesa  spire- 
ranno per  lei  aure  più  miti,  verrà  sì  quel  verbo  Apostolico,  che 


venza  alla  rivoluzione,  al  liberalismo,  alla  massoneria.  Il  libello  infamante  del 
Canonico  Pèlletier,  che  V Unità  Cattolica  mostra  ora  di  biasimare,  insinuando 
però  cosa,  a  mò  d'avvertenza,  ai  Vescovi  tutt' altro  che  rispettosa  ,  non  é  che 
la  raccolta  dei  fiori  di  gentilezza  che  dai  fogli  del  suo  partito,  di  cui  mas- 
simo organo  1'  Univers  coli' accompagnamento  di  organi  minori  della  stessa 
Unità  e  via  dicendo,  a  piene  mani  si  spargevano  sul  capo  del  Presule  or- 
leanese.  Che  se  alcun  dubbio  fosse  rimasto  che  alla  interpretazione  data  del 
Sillabo  da  Monsignore  d'Orleans  mirasse  la  Civiltà,  sorse  poco  poi  la  Scuola 
Cattolica  a  spegnerlo,  svelatamente  incolpando  il  Dupanloup  di  essere  egli 
stato  uno  dei  promotori  delle  idee  liberali  in  Francia  (a  Lui  associava  me 
per  questa  parte  in  Italia  !!!!),  e  dichiarando  strana,  contraria  al  senso 
naturale  del  Sillabo  la  sua  spiegazione.  Pio  IX  V  aveva  applaudita  ;  il  giornali- 
smo sedicente  Cattolico  più  saputo  ed  ortodosso  del  Papa  la  condanna,  e  con- 
seguentemente condanna  eziandio  il  Papa.  Che  direbbe  il  grande  Lambertini 
di  questa  tracotanza,  se  fosse  ancora  vivo?  Figuratevi  se  vennero  risparmiati 
il  Buroni,  il  Cantù,  che  il  Sillabo  avevano  essi  pure,  come  dicemmo,  discusso 
nel  suo  giusto  valore,  ed  il  primo  coi  criteri  ermeneutici  applicati  a  propo- 
sito di  questo  documento,  avevalo  difeso  dagli  assalti  dei  Protestanti  Gine- 
vrini. Che  importa  ?  In  un  quaderno  della  Civiltà  il  Buroni  fu  poco  meno  cac  • 
ciato  tra  i  Giansenisti.  Ma  dove  più  campeggia  la  licenza  settaria  stimma- 
tizzata dal  Pontefice  Benedetto  XIV  è  nella  guerra  spietata  che  ora  nuovamente 
suscita  contro  il  piissimo  e  dotto  Rosmini ,  gloria  della  Chiesa,  onore  del- 
l'Italia.  Che  dissi  gloria  della  Chiesa?  Quel  partito  è  sopra  la  Chiesa,  e 
sprezza  parole  di  Papi ,  voti  di  Cardinali ,  giudizi  di  Congregazioni,  quando 
è  ferito  l'orgoglio  delle  sue  opinioni.  La  storia  dirà  donde  e  da  chi  in  questi 
ultimi  anni  siano  venute  le  trafitture  più  crude  a'  figliuoli  della  Chiesa  più  il- 
lustri e  benemeriti.  Leggasi  sull'ateneo  religioso  l'erudita  dissertazione  del 
Buroni  intorno  al  dimittalur  proferito  dalla  Congregazione  dell'Indice  del- 
l'opera filosofica  del  Rosmini,  ed  impugnato  dalla  Civiltà  e  dall'Osservatore 
Cattolico.  Muove  ad  izza  il  vedere  con  quanta  audacia  e  mala  fede  i  due  pe- 
riodici trattino  questa  polemica.  Or  sono  pochi  mesi  la  Perseveranza  ripor- 
tava una  protesta  di  alcuni  Parroci  di  Milano  all' Osservatore  Cattolico,  che 
sotto  faccia  simulata  si  era  rivolto  contro  l'intemerato  Pastore  di  quella  Diocesi, 
il  quale  aveva  nel  dì  onomastico  del  Re  cantato  l'inno  Ambrosiano.  Chiede- 
vano essi  se  alla  massima  Ubi  Petrus  ibi  Ecclesia  dovevasi  sostituire  1'  altra 
Ubi  nos,  ibi  Ecclesia.  Una  tempesta  d'ingiurie  fu  la  risposta  del  giornale  Cattolico 
che  abusa  della  Bontà  più  venerata  nel  cattolicismo  per  calpestare  Personaggi 
di  Chiesa,  trapassati  e  viventi.  Vuoisene  una  prova  ancora  più  lampante?  Sot- 
topongo all'  attenta  lettura  questo  tratto  di  un  suo  Numero  in  cui  riassumeva 
l'affare  Pellettier.  «  Il  Canonico  Pellettier  ha  fatto  male,  il  Capitolo  d'Orleans 
ha  fatto  peggio  condannandolo  da  se,  Mons.  Dupanloup  ha  fatto  pessimamente 
coli'  aver  dato  argomento  al  libro  di  Mons.  Pellettier  :  non  abbia  questi  a 
trovare  materia  di  appendici  nell'avvenire  perchè  il  passato  rimane  terribile, 
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suoni  diversi  accorderà  in  una  sola  nota,  parti  contendenti  com- 
porrà amichevoli,  affinchè  unanimi  concorrano  agli  incrementi  di 


irreparabile,  e  ammiriamo  la  saviezza  e  la  prudenza  della  S.  Sede  ».  Quai 
frizzanti  rimproveri,  quali  temerarj,  sanguinosi  giudizj?  Peggiori  del  libel- 
lista i  Canonici  che  biasimarono  un  Collega  ingiuriatore  del  loro  Capo,  pes- 
simo il  Vescovo  ingiuriato!!  Ed  il  Cardinale  Guibert  che  gridò  contro  lo 
scandalo  del  Pellettier,  e  gli  interdisse  nella  sua  Diocesi  la  predicazione  in 
qual  grado  di  nequizie  sarà  posto,  di  peggiorativo  o  di  pessimo?  Della  Santa 
Sede  noi  sappiamo  qual  é  stata  la  sapienza  e  la  prudenza  da  ammirarsi,  tutta 
contraria  alla  imprudenza  ed  alla  avventatezza  di  chi  ha  innestato  nell'  Os- 
servatore la  gemma  di  queir  articoletto.  Il  Santo  Padre  con  un  suo  Breve  ha 
riprovato  il  libello  ed  onorato  di  confortevoli  parole  il  Vescovo  d' Orleans,  in 
questi  giorni  specialmente  benemerito  della  causa  del  Papato.  Il  giornale  Mila- 
nese vorrebbe  forse  malignamente  insinuare,  che  la  S.  Sede  in  via  privata 
ha  dato  torto  ad  entrambi?  oppure  crederebbe  così  grulli  i  lettori  da  far  ve- 
dere loro  lucciole  per  lanterne?  Quanto  alla  Civiltà  conviene  però  che  le  si 
renda  giustizia  per  ciò  che  ha  scritto  in  uno  degli  ultimi  quaderni  dello 
scorso  semestre,  ed  accenna  ad  una  variazione,  o  temperamento  d'idee  dolche 
altri  aveva  già  rilevato  indizi  nelle  risposte  della  stessa  Civiltà  alla  lettera  del 
Bocci,  nella  difesa  fatta  di  sé  dal  P.  Ballerini,  membro  influente  di  quel  ri- 
spettabile sodalizio,  ed  in  alcuni  articoli  della  Germania  che  è  sotto  la  detta- 
tura o  T  inspirazione  del  periodico  Fiorentino.  I  redattori  di  questo,  uomini 
di  sagacità  e  di  dottrina  hanno  compreso  che  il  lottare  contro  tendenze 
lecite  per  se,  e  comuni  oramai  ai  popoli  più  civili,  è  un  trascinare  ad  estremi 
cimenti  la  religione,  della  quale  tolsero  il  patrocinio.  Le  cose  scritte  sono  per 
altro  cose  vecchie,  da  tutti  accettate.  Verità  vecchia,  da  tutti  accettata,  che 
la  religione  è  sopra  gli  interessi  temporali,  e  le  fazioni  politiche,  che  essa 
cuopre  del  suo  manto  tutte  le  forme  sociali  purché  sul  diritto  naturale  esem- 
plate, che  le  aspirazioni  progressive,  liberali  non  osteggia  ma  favorisce:  si  co- 
minci dal  libro  dello  Spedalieri  scritto  per  impulso  di  Pio  VI,  si  scorra  la  famosa 
Omelia  del  Cardinale  Chiaramonti,  poi  Pio  VII,  (i  retrivi  non  potevano  digerirla, 
si  arrabbattarono  in  mille  modi  per  contenderle  la  legittimità  della  nascita),  si 
venga  ai  mandamenti  pubblicati  nel  1  848  dai  Cardinali  e  Vescovi  Francesi,  il 
cui  oggetto  era  la  colleganza  dei  principi  religiosi  coi  democratici,  mandamenti 
splendidi  per  dettato,  copiosi  per  numero,  si  dia  una  occhiata  agli  articoli 
TI  febbraio,  1°,  19,  21  marzo,  16  aprile  del  suddetto  anno  1848.  dell' Univers, 
dove  il  campione  attuale  del  legittimismo,  la  lancia  spezzata  del  Chambord 
gridava  «  La  monarchia  ha  perduta  definitivamente  la  propria  causa  ;  non  ti 

vogliamo   più,  vattene Un   istinto   più   forte   degli   eserciti  ci  avvisa  che 

Vera  delle  corone  è  chiusa.  Può  ancora  per  alcun  tempo  assidersi  qualche  uomo 
sul  trono,  ma  non  vi  ha  più  dinastia.  La  democrazia  si  avanza  d'  ogni  banda 
potente,  irresistibile,  vittoriosa  per  l'entusiasmo  e  per  lo  stupore  che  essa  in- 
spira ....  Più  è  forte  un  governo  monarchico,  più  è  serva  la  Chiesa.  Il  Ge- 
suitismo pone  l'origine  immediata  del  potere  nel  popolo,  esso  ha  simpatia  nelle 
istituzioni  Americane  »  Si  legga  il  detto  dal  P.  Lacordaire,  dal  Montalerabert  ; 
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quella  Religione  sotto  cui   le   une  e  le  altre   protestano  pure  re- 
carsi a  gloria  di  militare.  Assicurata  nei  punti  discutibili  la  libertà 


che  hassi  a  desiderare  di  più  in  questo  genere  ?  Non  niego,  che  chi  confronta 
col  Veuilliot  del  48  e  del  49  il  Veuillot  del  74  e  del  75  che  furioso  contro 
la  repubblica  inneggia  nel  figliuolo  del  miracolo  al  principio  monarchico ,  ed 
immedesima  la  gloria  del  popolo  francese  nelle  riannodate  tradizioni  della  di- 
nastia legittima,  è  tentato  a  chiedere,  se  l'illustre  pubblicista  allora  o  poi  im- 
pazzasse. Per  certo  di  fronte  a  contradizioni  di  principi  cosi  palmari  parrebbe 
che  molti  in  questo  mondo,  come  in  un  gran  teatro  rappresentino  personaggi 
di  un  carattere  buffo,  i  quali  secondo  le  diverse  scene  recitano  la  parte  loro; 
seppure  alcuno  inclinato  allo  scetticismo  non  prendesse  di  qua  argomento  a 
dare  un  po'  di  ragione  a  quel  beffardo  e  mordace  di  Erasmo,  che  nell'  elogio 
della  follia  egli  il  primo  folleggiava,  sentenziando  essere  questa  la  reina  del 
mondo.  —  Nel  trascrivere  il  brano  della  Civiltà  preghiamo  Y  Unità  Cattolica 
che  emulatrice  della  virulenza  del  suo  maestro  YUnivers  l'anno  scorso  qualifi- 
cava gli  avversari  della  monarchia  coi  nomi  più  ingiuriosi  di  empi  di  birbi, 
e  di  squassa  forche  salutando  nella  monarchia  venuta  alle  mani  del  Chambord 
(fatto  secondo  lei  allora  compiuto)  la  salute  della  società,  l'onore  della  Francia, 
la  restaurazione  dell'  ordine  religioso,  come  se  la  forma  monarchica  fosse  la 
sola  consentita  e  voluta  dalla  religione,  e  l'opposta  condannata  ed  aborrita  da 
questa,  la  preghiamo,  dico,  a  ponderare  quanto  ne  ragiona  in  punto  la  grave 
effemeride  fiorentina  concorde  ai  detti  dell' Eminentissimo  Guibert,  ed  ai  sen- 
timenti, ampiamente  espressi  in  un  articolo  della  Germania  di  data  recente.  Il 
brano  della  civiltà  è  questo.  «  È  necessario  che  noi  ora  separiamo  più  che 
mai  del  tutto  la  causa  massonica  dalla  politica  e  dalla  sociale  in  cui  la  Massone- 
ria non  ha  nulla  che  fare,  se  non  per  corrompere  e  per  guastare.  Sorge  ora 
infatti  da  per  tutto  una  certa  nuova  scuola  che  si  dice  liberale,  ma  non  è  mas- 
sonica :  la  quale  tutta  occupata  di  utopie,  o,  se  così  si  vuole,  di  idee  politiche 
e  sociali,  anela  bensì  a  nuove  forme  di  governo,  di  amministrazione,  di  eco- 
nomie di  tasse,  di  ogni  cosa,  a  ragione  o  a  torto  (il  che  per  ora  non  monta); 
ma  certamente  senza  nessuna  idea  preconcetta  di  odio  o  di  guerra  alla  Chiesa, 
se  non  in  quanto  falsamente  suppone  che  la  Chiesa  le  sia  ostile  in  queste  cose. 
Ora  è  molto  necessario  che  i  seguaci  di  questa  scuola  sappiano  che  la  Chiesa 
verso  loro  è  indifferente,  finché  stanno  nella  sfera  degli  interessi  politici  ed 
economici,  lasciando  intatti  i  principii  della  morale  e  della  fede. 

«  Che  anzi  la  Chiesa  li  aiuterà,  se  non  altro  indirettamente,  secondo  che 
sempre  fece  con  loro  che  intendono  al  bene  od  al  meglio  temporale  vero,  o 
appreso  come  vero,  senza  per  questo  voler  nuocere  allo  spirituale  scopo  della 
Chiesa  di  Cristo.  Che  importa  infatti  alla  Chiesa  ed  al  suo  scopo  che  regni 
Tizio  o  Sempronio,  governi  Cesare  o  Bruto,  sia  Console  Cicerone  o  Catilina, 
comandi  un  Imperatore,  un  Re,  un  Parlamento  ed  un  Presidente,  quando  ri- 
manga a  lei  libero,  non  a  parole  ma  a  fatti  secondo  che  richiedono  le  presenti 
circostanze  della  società,  quel  governo  delle  anime  (che  per  ora  sono  ancora 
unite  ai  corpi)  che  Cristo  le  confidò  e  nessuna  umana  potenza  può  rapirle, 
benché  possa  contrastarglielo  con  vessazioni  e  tirannie,  delle  quali  poi  infine 


I   CATTOLICI   E   I   DISSIDENTI  95 

scientifica  contradetta  ora  e  quasi  compressa  dagli  intolleranti 
costituitisi  sentenziatori  supremi,  si  guarderanno  ben  tutti  dal  con- 
fondere credenze  dogmatiche  con  opinioni  di  scuola,  accusare  di 
errore  le  altrui,  costume,  che  in  generale  ora  si  rimprovera,  e  con 
ragione  al  partito  che  si  presume  esso  solo  verace  commentatore 
delle  dottrine  Cattoliche.  Fosse  pure  una  volta  la  polemica  Cat- 
tolica sbrattata  da  quel  difetto  che  biasimava  in  molti  Melchiorre 
Cano.  «  Intelligo  in  schola  fuisse  nonnullos,  quasi  ad  discordiam 
natos,  qui  tum  optime  disseruisse  se  putant,  cum  contra  doctores 
dixerint,  ut  non  tam  verum  iuvenisse  velie  videantur,  quam  ad- 
versarios  convincere,  concertationibusque  et  rixis  totas  chartas 
implere.  Atque  hos,  sunt  in  Ecclesia  multi ,  qui  tamquam  milites 
auctorati,  vel  tuentur,  vel  impugnant,  et  tota  eorum  de  re  Theo- 
logica  disputatio,  partium  studium  est,  contentio,  atque  dissidium, 
{ai  nostri  dì  quanto  a  costoro  è  cresciuto  V  ardire).  Quos  ego 
probare  nec  debeo,  nec  possum.  Nani  quamvis  dissentientium  inter 
se  reprehensiones  non  sint  vituperandae  (  lecito  ai  dissenzienti 
liberamente  discutere),  concertationes  tamen  in  disputando  per- 
tinaces  indignae  philosophia  profana,  nedum  sacra  doctrina,  mihi 
videri  solent.  Nec  enim,  quod  Cicero  disertissime  dixit,  disputari 
sine  reprehensione  nec  cum  pertinacia  recte  disputari  potest.  At- 
que illud  vere  a  Publio  dictum  est,  veritatem  nimium  altercando 
amitti  (1)  ». 

Represse  le  intemperanze,  sbandeggiate  le  esagerazioni,  distinti 
gli  articoli  di  fede  dai  sistemi  scolastici,  e  dalle  pie  credenze,  ri- 
stretta la  cerchia  dei  dommi  a  quel  minimismo  inculcato  dal  New- 
man,  che  è  negli  ordini  del  magistero  docente  della  Chiesa,  ripi- 
gliato insomma  con  risolutezza  e  fiducia  il  metodo  apologetico  di 


si  vede  che  viene  a  soffrirne  lo  Stato  più  della  Chiesa  ?  Ora  questo  libero  go- 
verno delle  anime,  che  appartiene  alla  Chiesa  ed  alla  sola  Chiesa,  è  per  l'ap- 
punto l'unico  bersaglio  della  sètta  massonica.  Dalla  quale  sètta  è  necessario 
che  si  separi  la  scuola  così  detta  liberale,  ma  non  massonica,  la  quale  com- 
batte talvolta  la  Chiesa,  non  perchè  Chiesa  di  Cristo,  ma  perchè  la  sètta  mas- 
sonica gliela  dipinge  come  ostile  ai  progressi  temporali,  sociali  e  politici. 

«  Pensi  a  questo  quella  nuova  scuola  italica,  che  si  chiama  liberale  e 
cerca  una  conciliazione  colla  Chiesa  e  colla  gente  onesta.  Se  rompe  ogni  patto 
ed  ogni  lega  colla  scuola  massonica,  verme  roditore  di  ogni  cosa  buona,  tro- 
verà aperta  a  sé  una  via  piana  e  facile  per  cui  andar  di  conserva  colla  Chiesa, 
che  ha  larghe  le  braccia  ed  accoglie  tutte  le  legittime  ed  oneste  aspirazioni  ». 

(4)  De  auct.  Doct.  Schol.  lib.  Vili,  cap.  I. 
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Bossuet,  di  Veronio,  di  Masenio  e  dei  nostri  controvertisti  all'unione 
più  propensi,  siamo  confortati  a  sperare  che  si  abbreveranno 
le  distanze  le  quali  ci  separano  dai  dissidenti,  e  saranno  sminuiti 
gli  ostacoli  frapposti  in  massima  parte  da  una  confusione  d' idee, 
e  da  una  aberrazione  di  giudizi  che  fanno  loro  velo  ad  abbracciare 
parecchi  capi  di  dottrina  Cattolica.  (1). 

Valga  questo  specialmente  pei  Dòllingeriani,  vittime  da  prin- 
cipio d'un  equivoco  da  cui  si  lasciarono  travolgere,  il  qual  si  è 
poscia  in  essi  ribadito  per  quel  sentimento  orgoglioso  del  proprio 
sapere,  che  fa  si  che  con  ostinazione  si  rifiuti  un  vero  toltosi  dap- 
prima a  combattere.  Fatale  orgoglio  !  Ma  Iddio  nella  sua  clemenza 
irradierà  il  loro  intelletto,  domerà  le  reluttanze  del  loro  amor  pro- 
prio, riguardando  pietoso  alle  opere  fatte  in  addietro  dai  medesimi 
in  ossequio  e  servizio  della  sua  Religione.  Con  noi  vegliavano  alla 
difesa  del  santuario,  guerreggiavano  .con  noi  le  guerre  sante  del 
Signore.  Parecchi  n'  erano  valorosi  duci  e  maestri.  Si  staccarono. 
Dio  mio  !  quali  lezioni  per  noi  a  contenerci  nei  confini  d' una  cri- 
stiana umiltà,  e  a  temere  e  tremare  di  noi  stessi!  Piangiamo; 
ma  nel  pianto  speriamo.  Non  fu  il  loro  distacco  un  pieno  abbandono 
del  cattolicismo.  Caparbii  rigettarono  un  articolo  dalla  Chiesa  inse- 
rito nel  simbolo  Cattolico.  Fu  una  deviazione  sì  dalla  dottrina  Cat- 
tolica; ma  pure  non  implicando  essa  neh'  intiero  senso  della  parola 
una  formale  apostasia  dai  principii  Cattolici,  meno  difficile  rende  il 
loro  ritorno  alla  madre,  che  or  sono  pochi  anni  stretti  li  teneva 
al  suo  seno.  Errarono  e  resistettero  i  Quattordècimani,  ed  i  Ri- 
battezzanti. Vescovi  asiatici  erano  i  primi,  e  colla  spada  dei  beati 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  avevali  dalla  sua  comunione  disgiunti 
Papa  Vittore,  capitani  dei  secondi  Cipriano  splendore  di  Carta- 
gine, e  Firmiliano  di  Cesarea;  a  nulla  dire  degli  oltre  a  ducento 
Vescovi  affricani  con  a  capo  il  Primate  Aurelio  oppostisi  nella 
causa  di  Apiario  ai  Papi  Zozimo,  Bonifacio,  Celestino.  Ma  si  ri- 
credettero gli  uni,  si  piegarono  gli   altri.  Queste  ed  altre   scisma 


(\)  Così  pure  opinava  Mons.  Martin  nell'allegata  sua  opera  asserendo  di 
rivolgere  le  sue  parole  a  quei  Protestanti  «  dei  quali  la  Dio  mercè  vi  ha 
tuttavia  buon  numero,  che  con  nobile  e  sincero  amore  cercano  la  verità,  che 
da  soli  pregiudizi  e  da  sole  male  intelligenze,  sono  tenuti  lontani  dal  Catto- 
licismo: si  proponeva  di  cancellare  nei  loro  animi  ogni  falsa  impressione  verso 
la  dottrina  Cattolica,  affinchè  la  veggano  qual  essa  è  veramente,  e  conoscen- 
dola nella  schietta  sua  realtà,  imparino  a  stimarla  e  ad  amarla  ». 
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registrate  negli  annali  Ecclesiastici  finirono  in  breve  tempo  con 
una  pacificazione  salutare  alle  anime,  gloriosa  alle  sorti  della  Chiesa. 
Perchè  modicae  {idei,  dubitiamo  noi,  non  sia  per  avvenire  lo  stesso 
di  quel  manipolo  de' vecchi  Cattolici  che  va  via  via  assottiglian- 
dosi, né  del  costume  sono  corrotti,  né  dell'animo  inveleniti  contro 
la  madre  alla  quale  protestano  pure  di  appartenere,  denominandosi 
Cattolici  ?  Quandochessia,  e  presto  forse  non  potrà  in  essi  cancel- 
larsi quel  nevo,  come  Agostino  chiamava  la  rottura  di  Cipriano  col 
Pontefice  Stefano  ?  Se  pel  momento  riuscisse  loro  di  tirare  con  se 
Anglicani,  Scismatici  Russi  ed  Orientali  nella  professione  di  doni- 
mi Cattolici  da  questi  prima  respinti,  dovremmo  averne  più  le- 
tizia che  dolore  al  pensiero,  che  sarebbe  questa  già  tanta  messe  da 
cogliere,  ammanita  alla  nostra  Chiesa.  Che  sappiamo  noi  balbuzienti 
fanciulli  per  quali  vie  e  con  quali  istrumenti  Iddio  vorrà  chiamare 
gli  uomini  dalle  tenebre  alla  luce  per  accoglierli  in  una  sola  fa- 
miglia (1)? 

Basti  questo  intorno  ai  Vecchi  Cattolici. 

Quanto  ai  Protestanti,  intendo  quelli ,  che  non  da  irose  pas- 
sioni, ma  da  teoriche  erronee  sono  distolti  dal  ritornare  a  noi,  ci 
verrà  fatto  di  vincere  la  loro  ritrosia  circa  i  due  punti ,  che  si 
possono  ora  dire  i  cardini  della  differenza  tra  il  Protestantesimo 
e  il  Cattolicismo,  il  principio  cioè  di  autorità,  e  l'ordinamento  del 
culto  esterno,  essenziali  nella  nostra  Chiesa,  quando  rettificheremo 
le  viziate   nozioni  che  in  tali  materie  annidano  nelle  loro  menti. 


(1)  L'Unità  Cattolica  nel  mese  di  aprile  dopo  riferita  la  notizia  d'un 
giornale,  che  in  una  conferenza  in  Bonn  l'anno  1874  Vescovi  Anglicani  e  Russi 
entrati  in  discussione  con  Doellinger  sebbene  non  avessero  nulla  conchiuso, 
eransi  messi  sulla  strada  ad  intendersi,  a  scambiarsi  le  idee,  a  rispettarsi  a 
vicenda,  e  da  questo  primo  passo  breve  sarebbe  stato  l' intervallo  a  quelli  del- 
l'accordo,  rompeva  nella  seguente  esclamazione.  «  Ciò  vuol  dire  una  recru- 
descenza di  avversione  alla  Chiesa  Cattolica  come  è  costume  degli  eretici  e 
dei  Scismatici  ».  Giudichi  il  lettore,  se  logica,  se  sensata  sia  la  illazione  della 
religiosa  effemeride.  Puta,  che  smettessero  i  Russi  l'erronea  opinione  della 
processione  dello  S.  S.  dal  solo  Padre ,  ed  abbracciassero  l' ottavo  Concilio , 
Costantinopolitano  IV  sotto  Adriano  II,  che  gli  Anglicani  convenissero,  non- 
ch'altro;  nei  dogmi  della  confessione  e  della  transustanziazione,  nel  sacrifizio 
dell'altare,  nell'adorazione  dell'Eucaristia,  nel  culto  delle  imagini,  tutte  dot- 
trine Cattoliche,  rincruderebbe  per  questo  l'avversione  al  Cattolicismo  !  Quando 
si  vorrà  ad  una  giusta  stregua  ragguagliare  le  cose  ?  Quando  si  cesserà  dallo 
snaturare  quello  che  di  buono  essere  può  nei  nostri  avversari? 
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Nella  Chiesa  Cattolica  la  ragione  è  incatenata  dall'autorità, 
fa  d'uopo  accogliere  ciecamente  quanto  è  da  questa  impostò,  di- 
sdetto a  tutti  il  discutere  comecchesia  gli  articoli  prescritti  di  cre- 
denza ;  ecco  il  fìsso  pensiero  da  cui  sono  prevenuti  in  nostro  di- 
sfavore. Sventiamolo.  Qui  in  ispecie  franca  l' opera  di  chiarire  gli 
elementi  di  cui  quest'autorità  si  compone  e  gli  ingegni  coi  quali 
si  conduce  nel  suo  esercizio,  senzachè  siano  lesi  i  diritti  legit- 
timi della  ragione,  e  tarpate  le  ali  alla  scienza  vera.  L'accordo 
della  ragione  e  della  scienza  coli' autorità  Cattolica  fu  messo  in 
rilievo  dal  Miiller,  dal  Balmes,  dal  Wiseman,  dal  Nicolas,  dal  Ven- 
tura, ai  quali  aggiungerò,  passando  sotto  silenzio  altri  insigni, 
Mons.  Charvaz,  nome  carissimo  a  me,  e  glorioso  nei  fasti  dell'Epi- 
scopato Italiano.  Bando  al  linguaggio  improprio,  enfatico,  adula- 
torio di  taluni  che  diseppellendo  formole  antiquate  di  scolastici  e 
di  decretalisti  si  avvisano  di  giovare  all'autorità  in  quella  che  le 
scemano  credito  (1).  Sono  questi  da  annoverarsi  tra  quei  Teologi 
ripresi  dal  sullaudato  Cano  «  Intelligo  autem  fuisse  in  schola 
quosdam  Theologos  ascriptitios ,  qui  universas  quaestiones  Theo- 
logicas  frivolis  argumentis  absolverint,  et  vanis,  invalidisque  ra- 
tiunculis  magnum  pondus  rebus  gravissimis  detrahentes  »  (de  Lo- 
ris Theol.  lib.  Vili).  Proclamiamo  ad  alta  voce,  che  sbaglierebbe 
di  grosso  chi  negli  scritti  di  cotestoro  credesse  di  attingere  la 
precisione  ed  il  rigore  dialettico  dell'insegnamento  Cattolico.  Mo- 
striamo come,  secondo  i  dettami  di  questo  testimoniati  da  un  ma- 
gistero tradizionale  non  mai  interrotto,  la  Chiesa  non  procede  per 
via  d' una  sommessione  cieca  e  precipitata,  quale  s' imaginano  i 
Protestanti,  ma  con  riflessione,  libertà,  e  con  una  meditata  e  matura 
elezione  abbraccia  e  segue  la  fede  enunciata  nei  decreti  dei  Concili 
e  dei  Papi.  Avvertiamo,  che  la  Chiesa  essendo  persona  collettiva  ha 
perciò  ragione  di  fine  verso  colui  che  le  presiede  come  Capo,  non 
già  v'impera  come  Signore^  che   in  essa  Chiesa  vi  ha   un  eie- 


fi)  Il  Cardinale  di  Lorena  si  doleva  col  Vescovo  Gualtieri  che  in  Roma 
fossero  troppo  pregiati  alcuni  canonisti,  i  quali  stimando  di  servire  il  Ponte- 
fice gli  nuocevano  ed  il  Gualtieri  scriveva  poi  al  Cardinale  Borromeo  «  che 
nel  Concilio  (di  Trento)  avvenivano  accidenti  che  esasperavano  forte  V  animo 
dei  Prelati  per  colpa  di  coloro,  i  quali  facendo  ostentazione  di  essere  gli  unici 
difenditori  dell'  autorità  Pontificia  provocavano  altri  a  divenirne  offenditori  ed 
assalitori  ».  (Pallav.  lib.  XIX).  Zelatori  indiscreti  si  obliano  che  Petrus  non 
egei  mendacio. 
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mento  aristocratico  che  costituisce  quella  gerarchia  onde  è  tem- 
perato il  potere  monarchico,  e  questo  corpo  non  è  servile  all'ar- 
bitrio di  un  solo,  ma  come  autorità  giudiziaria  ha  diritto  di  con- 
fermare la  fede  con  esame,  e  mediante  prove,  benché' sempre  in 
una  giusta  subordinazione  al  potere  supremo.  Imperciocché  ogni 
giudizio  del  quale  sia  suo  oggetto  l'autorità,  per  essere  diritto  e 
ragionevole,  si  appoggia  sopra  una  cognizione  intiera  e  completa 
della  questione  di  cui  si  tratta,  e  la  presuppone.  Ora  questa  cogni- 
zione non  si  acquista  che  sommettendo  la  causa  ad  una  revisione, 
ad  una  inchiesta  novella,  revisione,  inchiesta,  che  senza  recare  in 
dubbio  la  promulgata  sentenza,  versa  sui  titoli,  che  la  mostrano 
legittimamente  autoritativa ,  tale  cioè  da  cattivarsi  il  ragionevole 
ossequio  della  nostra  fede  fondandosi  su  giusti  motivi  che  la  ra- 
gione non  può  non  accettare.  Queste  dottrine  così  esposte  da  Bos- 
suet,  da  Fenélon  dal  P.  Muzzarelli,  dal  P.  Matignon ,  i  due  primi 
e  il  quarto  rappresentanti  dei  sentimenti  della  Chiesa  di  Francia, 
dell'  Italiana  il  terzo ,  sono  d' assai  a  distruggere  nei  Protestanti 
quella  prevenzione  che  sentono  forte  contro  la  Chiesa  Cattolica  (1). 
La  quale  non  riguarderanno  più  come  istituzione  governata 
da  autorità  più  o  meno  fallibile,  impostale  da  necessità  umano- 
sociale,  ma  vi  riconosceranno  un  autorità  infallibile,  essendo  il  suo 
substrato  la  parola  viva  di  Dio,  ragione  e  verità  suprema  che 
egli  é  di  tutte  altre  verità,  e  ragioni.  Sono  essi  dal  proprio  esem- 
pio ammaestrati  in  quale  abisso  di  divisioni  e  di  contraddizioni 
precipiti  la  ragione  individuale,  sbalzata  di  seggio  la  ragione  au- 
toritativa di  Dio  manifestata  a  noi  per  mezzo  della  sua  Chiesa  (2). 


(1)  Ho  di  preferenza  citato  le  parole  del  Muzzarelli  e  del  Matignon,  pa- 
dri entrambi  della  Compagnia  di  Gesù,  non  sospetti  perciò  di  Gallicanismo. 

(2)  Scritti  questi  righi  mi  vennero  alle  mani  alcune  lezioni  sui  fondamenti 
della  fede  recitate  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Southawark  da  Enrico  Mon- 
ning,  ora  primate  porporato  d' Inghilterra.  Ne  estraggo  un  passo  che  collima 
col  ragionato  da  me  qui  ed  in  altro  luogo  più  sopra. 

«  La  ripugnanza  dei  più  anco  fra  le  persone  dabbene  ad  ammettere  le 
dottrine  dell' infallibilità  della  Chiesa  di  Dio,  riconosce  la  sua  sorgente  da 
ciò  che  essi  fondano  le  loro  idee  religiose  sulla  religione  umana,  sulP  indi- 
viduo, o  sopra  cerchio  più  vasto,  se  vuoisi,  ma  che  non  va  oltre  la  pura  in- 
tellettuale tradizione  della  cristianità,  non  punto  sulla  illustrazione  e  sulla 
scorta  soprannaturale  di  G.  C.  presente  sempre,  e  inabitante  come  maestro 
nella  sua  Chiesa  —  Che  cosa  è  la  Chiesa,  in  bocca  di  quei  che  sono  se- 
parati dall'  unità  Cattolica  ?   È  ella   alcunché  di  più  d' una  umana  associa- 
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Passo  all'altra  prevenzione  che  osta  loro  a  rientrare  in  seno 
a  noi  e  si  riferisce  all'ordinamento  del  culto,  apparendo  questo  agli 
sguardi  loro  un  soprappiù  innestato  da  un  fariseismo  superstizioso, 
che  adulterò  lo  spirito  del  Cristianesimo,  e  viziò  la  primeva  sempli- 
cità delle  sue  osservanze  con  riti  poco  meno  che  gentileschi.  Quando 
si  facciano  scorti  a  non  confondere  nel  culto  gli  accidenti  colle 
parti  sue  sostanziali,  e  queste  vengano  ad  essi  spiegate  con  esat- 
tezza Teologica  di  termini  nella  loro  schietta  natura,  vale  dire 
nel  vero  dogmatico  che  esprimono,  nell'oggetto  ideale  che  simbo- 
leggiano, nel  senso  profondamente  religioso  che  vi  annette  la 
Chiesa,  e  giusta  lo  scopo  morale  che  colle  stesse  ella  si  prefigge, 
quando  a  tutto  assommare,  si  ponga  in  sodo  la  prestanza  spirituale 
che  informa,  nobiltà,  avviva  gli  atti  esteriori,  e  come  dice  Gio- 
berti, sotto  l' invoglia  del  simbolo  si  metta  vedere  il  concetto  su- 
blime della  mente,  sotto  la  scorza  del  rito  legittimo  si  faccia  rav- 
visare l'idea  divina  (1),  noi  verremo  a  capo  di  sgombrare  l'ub- 
bia protestante  che  pratiche  superstiziose  e  pagane  vigoreggino 
nel  nostro  culto. 

Ho  distinto  dalle  parti  sostanziali  del  culto  le  accidentali  ed 
accessorie,  comprendendo  sotto  quest'  ultimo  nome  quegli  atti  e 
quegli  esercizi  minuti  e  parziali  di  devozione,  parecchi  dei  quali 
possono  soggiacere  a  biasimo,  abbiali  una  pietà  poco  illuminata,  ed 
uno  zelo  sconsigliato  introdotto  in  alcune  particolari  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  scusabile  tuttavia  in  quei  tempi  ed  in  quei 
luoghi  «  in  cui  per  gente  di  sentire  robusto  e  di  viva  imagina- 
zione bisognava  che  la  fede  venisse  espressa  con  un  culto  di 
altrettanti  esteriorità,  con  atti  di  efficace  espressione,  coll'attaccarsi 
fervorosamente  alla  sensibile  rappresentanza  delle  idee  »  (Cantù, 
voi.  II,  cap.  6,  St.  Univ.).  Vorremmo,  che  le  pratiche  esterne  fos- 
sero sempre  governate  da  quella  prudenza  che  ha  fondamento  nella 
ragione  Cristiana,  grande  virtù  e  prima  delle  cardinali  miscono- 


zione?  Al  sommo  per  essi  è  sul  fare  del  popolo  Ebreo,  un  organato  governo 
d'uomini  sì  nelle  cose  ecclesiastiche,  come  nelle  temporali.  Ecco  l'idea  della 
Cniesa  fra  i  separati  dall'Unità.  Ma  voi  Cattolici  che  credete  voi,  quando  par- 
late della  Chiesa  di  Dio?  Chela  Chiesa  è,  per  cosi  dire,  l'incorporazione  della 

presenza  dello  Spirito  Santo  che  ammaestra  le  nazioni  dell'Universo Questo 

spirito  governa  la  Chiesa,  la  illumina,  vi  dimora,  la  guida,  la  mantiene.  Quindi 
la  voce  della  Chiesa  è  la  voce  dello  Spirito  Santo  medesimo  ». 
(1)  Introduzione  alla  Filosofia  voi  IV. 
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sciuta  ai  dì  nostri  da  ceri'  uni  e  disdegnata,  siccome  lamentava 
Mons.  Dupanloup  ;  vorremmo  che  pel  moltiplicarsi  di  nuove  devo- 
zioni non  si  riducesse  da  molti  l'essenza  dell'ossequio  dovuto  a 
Dio  ad  un  vano  simulacro  ad  un  mero  formalismo,  siccome  accade 
pur  troppo  :  ed  i  titoli  sotto  cui  esse  vengono  rappresentate  non 
sapessero  dello  strano  e  del  profano;  vorremmo,  che  non  pochi 
libri  di  ascetica  fossero  purgati  da  quei  racconti  leggendari  che 
urtano  colla  verità,  da  quelle  finzioni,  che  coli' appellativo  di  pie 
mascherano  prette  menzogne,  da  quelle  esagerazioni  nei  senti- 
menti e  nelle  frasi  che  umanizzano  Dio ,  e  quello  che  più  vi  ha 
di  augusto  nei  suoi  misteri  e  sopra  i  sensi  abbassano  fuori  mi- 
sura ed  improvvidamente  con  fantasmi  sensibili,  in  phantismati- 
bus  nostris,  diceva  già  ai  suoi  tempi  Agostino;  vorremmo  che  i 
predicatori  s' inspirassero  ognora  a  quella  sapienza  la  quale  non 
permette  si  bandisca  dalla  Cattedra  Evangelica  cosa  alcuna  non 
ragguagliata  alla  stregua  della  dogmatica  né  fatti  si  riferiscano 
non  accreditati  da  prove  certissime  ;  un  riserbo  vorremmo  di  par- 
lare meno  accomodatizio,  meno  figurato,  più  austero,  e  più  posi- 
tivo semprechè  si  tratti  di'  oggetti  proposti  alla  venerazione  dei 
fedeli,  ad  alimento  dei  pii  loro  affetti,  e  con  scientifica  deduzione 
quelli  si  dimostrassero  come  altrettante  forme  variamente  belle 
e  giuste  e  legittime  d'  un  culto  antico  (1). 

Ma  non  ignoriamo,  né  ignorarlo  debbono  i  Protestanti  ripren- 
ditori accaniti  ed  a  nausea  di  puerili  trascorsi  e  di  farisaiche  su- 
perstizioni cacciatesi  tali  volte  nella  pratica  del  culto,  che  le  cose 
religiose  nelle  mani  dell'  uomo  imperfetto,  volubile,  passionato  pi- 
gliano talvolta  modo,  qualità,  colore,  secondo  la  sua  grossa  intel- 
ligenza, la  sua  travolta  fantasia ,  le  sue  affezioni  ardenti,  che  a 
scanso  del  peggiore  la  Chiesa  è  costretta  a  compatire  certe  ec- 
cedenze di  spiritualità,  certe  mostre  di  devozione  oltre  spinta  che 
in  fondo  però  derivano  da  un  affetto  di  speranza  e  di  carità,  co- 
stretta a  tollerare  consuetudini  e  ceremonie,  che  senza  grandi  rischi 
non  si  potrebbero  spegnere,  quaedam  Ecclesia  tollerai  quae  emen- 
dare non  polest.  A  questo  avviso  di  Agostino  che  giustifica  in 
certi  aggiunti  la  procedura  della  nostra  Chiesa  dovrebbero  porre 
mente  quei  Protestanti  addentro  nella  storia,  la  quale  ci  dà  contezza 


(1)  Per  questo  rispetto  a  parere  mio  tulit  punctwn  il  recente  sermone  al 
Cuore  di  Gesù  dell'egregio  abate  Capecelatro. 
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d'opposizioni  violente,  di  tumultuosi  contrasti,  a  cui  fu  bersaglio  il 
senno  riformatore  di  Vescovi,  siccome  è  a  vedersi  non  ch'altro, 
per  toccare  dei  più  noti,  nel  fatto  di  Ambrogio  Arcivescovo  di 
Milano,  che  per  avere  divietato  P  uso  superstizioso  di  recare  cibi 
sulle  tombe  dei  trapassati ,  indispettì  la  madre  stessa  di  Agostino, 
Monica,  allevata  in  Affrica  a  quella  costumanza;  chiaro  apparve 
nei  tempi  di  mezzo,  quando  pii  ed  illuminati  pastori  postisi  ad 
abolire  riti  ridicoli,  gotici,  laidi,  che  accompagnavano  la  celebra- 
zione di  alcune  feste,  le  Marie  in  grazia  d' esempio,  la  fuga  in 
Egitto,  il  Vescovo  dei  pazzarelli,  la  passione  di  Cristo,  le  moltitu- 
dini si  levarono  furiose  a  bandire  loro  addosso  la  croce,  come  se 
essi  mirassero  a  sovvertire  la  religione  :  del  che  fanno  fede  due 
scrittori  piucchè  spregiudicati,  Voltaire  e  Melchior  Gioja.  Quello 
che  toccò  ad  altri  in  stagioni  da  noi  meno  lontane,  non  è  me- 
stieri che  io  lo  venga  qui  rimembrando. 

Ora  se  avviene  che  gli  uomini  per  grettezza  di  mente,  o  per 
impulso  di  passioni  impiccioliscano  le  cose  più  grandi ,  e  le  più 
sante  deturpino  mescolandovi  pensieri  e  sentimenti  profani,  come 
se  ne  potrà  fare  addebito  alla  Chiesa,  che  tali  alterazioni,  tali  abusi 
sempre  energicamente  combattè,  ed  intenta  a  mantenere  il  culto 
in  tutta  la  sua  purezza  non  rista  dal  sopprimere,  o  correggere, 
o  moderare  con  minaccie  e  censure  qualunque  devoto  esercizio  o 
disforme,  o  inutile,  o  sdrucciolo?  Tralascio  le  gravi  sentenze  di 
Benedetto  XIV  (de  servorum  Dei  beatificatione  eie),  i  decreti  del 
S.  Ufficio,  che  proscrissero  più  volte  osservanze  conducenti  alla 
superstizione,  e  colpirono  di  pena  allucinazioni  e  fraudi  copertesi 
dell'egida  della  pietà  (1).  Basti  ai  Protestanti  leggere  la  condanna 


(1)  Ne  ha  allegati  parecchi  Mons.  Dupanloup  nella  lettera  al  suo  Clero 
sulle  profezie  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi.  Conoscono  i  Protestanti  la  sto- 
ria dei  riti  Malabarici,  e  Cinesi  proibiti  dalla  Sede  Apostolica,  perchè  questa 
li  subodorò  infetti  di  lue  idolatrica?  Veggano  in  essa  quanto  attentamente  la 
Chiesa  vegli  sulla  sana  ortodossia  delle  pratiche  del  culto,  con  quanta  diligenza 
esamini  le  questioni  che  si  sollevano  in  questa  materia,  quanto  vigorosi  i  prov- 
vedimenti che  sancisce  a  costo  di  persecuzioni  e  persecuzioni  fiere  a  cui  si 
va  incontro,  a  costo  di  vantaggi  sensibili  che  si  perdono.  Vogliono  udire,  come 
uno  dei  Prelati  più  riveriti  d' oggidì  flagelli  gli  eccessi  di  credulità  che  egli 
chiama  illuminismo,  taumaturgia  d' ignoranza,  e  d'astuzia,  ribatta  i  cavilli  di 
coloro  che  coonestano  le  esagerazioni  nella  pietà  col  dire  che  giovano  a  nutri- 
mento di  questa  essendo  in  buona  fede  chi  diffonde,  e  chi  riceve  tali  cose  ? 
«  Le  chimere,  così  egli,  perciocché  si  mostrano  con  pia  apparenza  sono  altro 
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pronunziata  V  anno  scorso  dalla  Congregazione  dell'  Indice  di  due 
libri  dominatici  ascettici,  e  ponderare  l'ammonimento  severo  del 
S.  Padre  agli  scrittori  i  quali  trattano  simili  argomenti  che  sanno 
di  novità  e  sono  doppiamente  riprovevoli,  sia  perchè  nuocono  alla 
purità  della  nostra  religione  e  alla  vera  pietà,  sia  perchè  si 
danno  in  tal  modo  armi  in  mano  ai  nemici  della  religione  stessa. 
Ma  il  Concilio  di  Trento  non  decretava  esso  prima,  che  dalle 
sante  osservazioni  del  culto  da  lui  statuite  fossero  tolti  tutti  gli 
altri  sinistri  usi  che  si  fossero  introdotti,  si  levassero  tutte  le  su- 
perstizioni, tutti  i  guadagni  turpi?  Non  raccomandava  al  Vescovo, 
che  rimuovesse  tutto  il  disordinato,  tutto  il  profano,  tutto  il  tu- 
multuoso? E  nel  capo  del  Purgatorio  voleva,  che  le  cose  incerte, 
che  han.no  sembianza  di  falsità ,  non  si  divulghino,  né  si  trattino. 
Quelle  che  vagliono  a  mera  curiosità,  o  che  mostrano  specie  di 
guadagno  sconvenevole  si  proibiscano.  Sessione  ventesima  (Pallav. 
Storia  del  Concilio). 

Una  volta  ancora.  Si  sceveri  quello  che  dal  pietismo  di  po- 
chi o  di  molti  è  praticato,  e  lo  consente  l'autorità  perchè  inno- 
cente, o  lo  tollera  perchè  intrisecamente  non  reo,  o  l'emendarlo  per 
ragioni  speciali  pericoloso  in  più  guise,  da  quello  che  la  Chiesa 
solennemente  approva  e  raccomanda  a  significazione  del  vero  sen- 
tire religioso,  a  pascolo,  e  conforto  dei  cuori  affettuosi  e  gentili  (1). 


in  sé  che  chimere? Ingannare   la  buona   fede  delle  anime  più   timorate 

nelle  cose  di  somma  importanza,  è  una  delle  più  perniciose  menzogne,  é  git— 
tare  il  discredito  sui  fatti  della  rivelazione ,  è   preparare  l' indebolimento,  ed 

anche  la  jattura  della  fede  negli  spiriti  poco  fermi Direte   voi  che  siete 

in  buona  fede?  E  che? La  temerità,  la  presunzione,  la  cupidigia,  l'avidità  del 
lucro ,  aggiungiamo ,  dacché  è  verità  il  dirlo ,  la  passione  politica ,  tutto  ciò 
costituisce  la  buona  fede  ?  Voi  non  usate  alcuna  delle  cautele  necessarie  per 
non  cadere  nell'errore,  e  non  farvi  cadere  gli  altri  là  ove  i  più  dotti  esitereb- 
bero, o  piuttosto  non  avrebbero  esitanza  di  sorta,  cosi  manifeste  sono  qual- 
che volta  le  vostre  scempiaggini ,  voi  pronunziate ,  voi  date  in  pascolo  alla 
credulità,  e  all'incredulità  i  miracoli  meno  provati,  le  profezie  più  assurde  ed 
invocherete  la  buona  fede?  Nò,  questa  è  una  intollerabile  illusione  di  coscienza  ». 
[Dupanloup).  In  tal  guisa  si  parla  dai  capi  della  nostra  Chiesa,  ed  è  cosi  che 
accarezzano  il  falso  ascettismo,  fomentano  le  superstizioni  ? 

(4)  Della  bontà  e  santità  di  queste  pertinenze  del  Culto  dalla  Chiesa  pre- 
scritte il  sapientissimo  Gerdil  nelle  sue  animadversioni  alle  note  Felleriane  in- 
torno alle  proposizioni  della  Bolla  Auctorem  /idei,  poneva  la  ragione  nello 
spirito  di  Dio,  col  quale  essa  si  regge.  «  Tota  religiosi  cultus  ratio  ex  Ec- 
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Si  aggiunga,  che  molti  devoti  esercizi  sono  bensì  da  lei  proposti 
ad  edificazione,  non  però  prescritti  a  necessità  di  salute,  sic- 
come nemmanco  ella  ci  obbliga  ad  avere  per  articoli  di  fede  cre- 
denze pie,  per  quantunque  avvalorate  da  tradizioni  antiche  e  di 
fonte  non  ispregevole. 

Dopo  ciò  fissi  il  Protestante  la  sua  attenzione  sulle  parti  integranti 
del  nostro  culto;  la  maestà,  la  magnificenza,  la  bellezza  di  questo 
nella  commemorativa  rappresentazione  dei  misteri,  nella  celebrità 
dei  riti ,  nella  solennità  delle  cerimonie  e  degli  uffizi  divini ,  ri- 
splenderanno agli  occhi  suoi  di  una  luce  pura  e  di  una  mirabile 
efficacia  a  levarci  a  sublimità  di  pensieri,  a  muoverci  a  santità  e 
dolcezza  di  affetti,  che  il  culto  arido,  freddo,  sparuto  delle  con- 
fessioni riformate  è  impotente  ad  inspirare.  L'eccellenza  del  culto 
Cattolico  tanto  in  sé,  quanto  in  rispetto  al  culto  Protestante  fu 
confessata  da  filosofi  increduli  ;  sortì  a  suoi  panegiristi  parecchi 
stessi  di  religione  Protestante. 

Non  avremmo  che  rimandare  i  dissidenti  a  questi  autori  loro 
correligionari.  Quello  che  per  ignoranza  delle  discipline  Cattoli- 
che nelle  sette  loro  con  beffarda  leggerezza  si  spaccia  idolatria, 
compii  culto  delle  imagini,  la  invocazione  dei  santi,  la  preghiera 
pei  trapassati,  il  sacrificio  della  messa,  fu  dai  medesimi  dimo- 
strato non  solo  immune  da  una  taccia  così  enorme ,  ma  con- 
corde pienamente  alla  parola  di  Dio,  alle  prescrizioni  Aposto- 
liche, alla  prammatica  dei  primitivi  fedeli,  conforme  ai  principi 
razionali,  corrispondente  ai  bisogni,  ed  alle  aspirazioni  della  no- 
stra natura. 

Fatto  di  sommo  momento  alla  causa  Cattolica ,  ed  invito  po- 
tentissimo pei  nostri  erranti  fratelli  a  stringersi  ad  essa  con  amore 
sincero  e  riverente.  Non  è  gran  tempo,  sono  sorti  dal  grembo 
della  Riforma  uomini  di  mente  robusta  che  fatte  tacere  le  pas- 
sioni settarie  le  quali  abbuiano  l' intelletto,  »e  voltisi  ad  uno  studio 
profondo  delle  istituzioni  Cattoliche  ne  stesero  apologie  eloquenti, 
schiarirono  periodi  importanti  della  storia  e  rimossero  oscurità, 
districarono  viluppi,  che  a  carico  si  riferivano  della  Chiesa,  i  meriti 
del  Papato  avvivarono  di  bellissima  luce.  Alla   penna    di  valorosi 


clesiae  sanctissirais  praeceptionibus  et  insti tutis  pendet;  quae  cum  spiritu  Dei 
regitur,  nihil  sinit  in  suas  insti tutiones  obrepere,  quod  sit  a  pietatis  spiritu 
sejunctum  ». 
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protestanti  dobbiamo  la  rivendicazione  della  fama  di  tre  grandi  Pon- 
tefici, Innocenzo  III,  Gregorio  VII,  Leone  X. 

Facciamo  che  in  omaggio  alla  scienza,  sull'esempio  di  quegli 
intelligenti  e  spassionati  scrittori,  i  Protestanti  a  noi  contemporanei 
con  pari  intensità  si  rivolgano  ai  medesimi  studi  ;  cadrà  loro  dagli 
occhi  la  benda,  cederanno  all'  evidenza  del  vero  i  vieti  pregiudizi. 

Un  fenomeno  si  manifesta  favorevole  a  questo  successo.  Nel- 
l' Inghilterra  e  nella  Germania  Io  studio  della  religione  si  tiene 
qualcosa  più  che  in  Italia,  dove  un' agghiacciata,  spaventosa  in- 
differenza l'ha  confinata  ai  pochi,  e  presto  per  la  infelice  sorte 
che  pesa  sul  chiericato,  deserti  banchi  dei  seminari.  Le  sette  stesse 
razionaliste  in  quei  paesi  fanno  delle  origini,  e  dei  monumenti 
del  cristianesimo  soggetto  di  calorose  ricerche.  La  scuola  storico- 
critica  domina  quegli  spiriti  disposti  <k  natura  a  pazienti  lavori, 
atti  a  sottili  e  minute  analisi.  La  Teologia  Cattolica  subi  essa 
pure  in  Alemagna  questa  influenza,  e  Doellinger  ed  altri  luminari 
dell'insegnamento  in  questi  ultimi  anni  col  fine  di  spingerli  in- 
nanzi, ordinavano  gli  studi  teologici  ad  un  metodo  scientifico,  git- 
tando  per  base  della  dogmatica  polemica  I'  esame  dei  documenti 
storici  (1).  Sia  difettivo,  come  taluno  notò  questo  metodo.  Esso  si 
confà  alla  tendenza  indagatrice  di  quegli  ingegni  e  con  una  specie 
di  entusiasmo  si  è  tolto  di  presente  a  guida  nell'  indirizzo  dei  loro 
studi  letterari  e  positivi.  Critica  nelle  discipline  filosofiche  ,  nelle 
sperimentali,  nelle  storiche,  nelle  religiose.  Il  quale  principio  cri- 
tico si  vorrebbe  in  queste  attuato  traendo  le  prove  del  dogma, 
siccome  accennammo,  dal  fatto  storico  mediante  solerti  investi- 
gazioni e  ragionati  riscontri  delle  dottrine  dell'antichità  Cristiana. 

Per  ciò  che  spetta  all'Inghilterra  cedo  la  parola  al  Manning. 
«  Dalla  metà,  o  in  quel  torno  del  regno  d'Elisabetta  fino  alla 
grande  rivoluzione  del  1688,  è  facile  segnare  la  traccia  d'una 
scuola  teologica  che  pujlulò  dal  seno  della  Chiesa  costituita,  che 
stabilisce  per  suo  fondamento  la  Cattolica  tradizione ,  e  pretende 
appoggiare  la  sua  fede,  non  già  sopra  il  giudizio  privato  che  si 
confessò  essere  il  principio  dell'  incredulità ,  ma  sulla  regola  di 
Vincenzo  Lirinese,  vo'  dire  su  quello  che  fu  creduto  in  ogni  tempo 
in  ogni  luogo,  e  da  tutti  gli  uomini.  Cotesta  scuola,  che  non  fu 
mai  si  fiorente,  com'ora,  ebbe  nel  suo  seno  nomi  venerabili  e  di- 


(I)  Aveva  a  questi  preluso  il  Dottore  Klee  colla  sua  storia  dei  dogmi. 
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letti,  nomi  cari  a  coloro  che  ebbero  con  essi  partecipazione ,  uo- 
mini non  volgari,  di  religiosa  condotta,  d'intelletto  capace  e  di 
profonda  erudizione  —  Le  loro  opinioni  non  ebbero  voga  pacifica, 

e  tollerarono  tempi  di  prova  con  esemplare  integrità  (1) Per 

loro  non  venne  meno  una  illusione,  cioè  che  la  Chiesa  Anglicana 
fosse  davvero  una  porzione  tuttora  del  vasto  regno  Cattolico,  che 
ha  per  base  l'unità,  e  l'infallibilità  della  Chiesa  di  Dio;  illusione 
pur  troppo,  ma  illusione  con  tutto  ciò  non  priva  di  provviden- 
ziale utilità.  In  fatti  date  uno  sguardo  ai  paesi  ove  sfumò  tal  cre- 
denza, e  rimase  estinta  quasi  fin  dal  principio,  e  ditemi  dove  saria 
caduta  l' Inghilterra,  rimossa  quel!'  illusione.  Eglino  senza  pure  ad 
darsene,  un  rilevante  servigio  prestarono  all'Inghilterra;  scava- 
rono i  contraprocci  agli  assalti  della  licenza  della  protestante  ri- 
forma. Eglino  riuscirono  gli  antesignani  d'  una  reazione,  di  cui  si 
vedranno  poco  stante  i  risultamenti.  Gittarono  di  bel  nuovo  in 
parte  le  fondamenta  della  credenza,  chiarirono  il  privato  giudizio 
regola  inadeguata  per  la  interpretazione  della  fede,  rincacciarono 
nuovamente  gli  uomini  nel  campo  dell'autorità,  e  loro  posero  fra 
le  mani  per  un  altra  fiata  una  pietra  di  paragone,  vale  a  dire,  la 
tradizione  slorica  della  Chiesa,  cioè  il  complesso  di  tutto  quello 
che  fu  rivelato  sul  principio,  che  fu  creduto  dovunque  da  tutti  ed 
in  ogni  tempo,  che  è  indubitamente  la  fede  della  Pentecoste  »  (2). 
Convengo  coli'  illustre  Arcivescovo  cotesti  dati  tradizionali  es- 
sere insufficienti  a  porgerci  una  regola  compiuta  ed  infallibile  di 
fede.  Essa  dal  Cattolico  deve  principalmente  stabilirsi  sul  magi- 
stero vivo  e  perenne  della  Chiesa.  Il  Cattolico  dapprima  crede  in 
virtù  della  parola  indefettibile  di  questa,  e  poi  alle  credenze  sue 
aggiugne  chiarezza  e  nelle  medesime  si  rafforza  coll'aiuto  dei  luoghi 
che  si  appellano  teologici.  Ma  riguardo  ai  Protestanti  che  l'autorità 
disdegnano  della  Chiesa,  diversa  corre  la  bisogna.  Nonché  suffi- 
cienti, i  più  e  forse  i  soli  idonei  a  piegarli  all'autorità  della  Chiesa 
presente  ci  paiono  gli  argomenti  della  tradizione  vuoi  scritta,  vuoi 
diffusa  universalmente  a  voce  e  conservata  in  tutte  le  stagioni  con 
segni  certi  e  lampanti.  L'appello  pertanto  al  fatto  storico  del 
domma  considerato  nella  sua  origine  e  nel  suo  svolgimento  suo- 


li) Il  Cardinale  allude  ai  contrasti  sofferti  per  lo  addietro  dai  Puseysti, 
quali  furono  riferiti  da  Doellinger.  Veggasi  il  cap.  V. 
(2)  1  fondamenti  della  fede,  lez. 
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cessivo  mentre  risponde  al  moto  intellettuale  e  religioso,  a  cui 
sono  volte  le  menti  Tedesche,  e  l' eletta  dell'Anglicanismo  alacre- 
mente lo  abbracciò  coli' intendimento  di  ricostruire  Tedifizio  demo- 
lito della  fede,  è  altresi  il  mezzo  efficace  di  finire  ogni  conflitto 
coi  dissidenti,  e  farli  convinti  della  verità  delle  dottrine  Cattoliche, 
Questo  lavoro  d' inquisizione  scientifica  deve  compiersi  ora  da  noi 
con  accuratezza  maggiore  che  per  lo  addietro  non  si  è  fatto.  I 
progressi  nell'esegesi  biblica,  le  opere  dei  Padri  e  degli  scrittori  dei 
primi  secoli  restituite  alla  genuina  lezione,  e  quelle  o  ignorate  o 
tenute  apocrife  dai  capi  della  riforma  messe  ora  in  luce,  e  riven- 
dicate legittimamente  ai  loro  autori  (fra  le  altre  importantissime  le 
lettere  di  S.  Ignazio),  le  recenti  scoperte  nell'archeologia  sacra,  il 
simbolismo  Cristiano  chiarito  coi  lumi  d' una  erudizione  più  ampia 
e  più  sicura,  e  ridotto  ad  un  senso  ovvio  e  naturale,  il  linguaggio 
delle  catacombe  compreso  meglio  nelle  sue  figure,  e  nelle  sue 
sigle,  tutto  ciò  ha  di  nuovi  tesori  arricchito  la  scienza  teologica, 
e  niuno  non  vede  quanto  possa,  e  debba  di  essi  avvantaggiarsi 
il  metodo  comparativo  e  deduttivo  nelle  discussioni  polemiche  cogli 
eterodossi.  Ma  egli  è  pure  manifesto  di  quale  apparecchio  d' istru- 
menti  faccia  d'uopo  fornirci  per  usarlo  con  prò.  Perfetta  conoscenza 
filologica  nella  disamina  dei  testi  scritturali  dagli  avversari  chia- 
mati in  controversia,  spirito  investigatore  del  vero  sentimento  di 
un  Padre  intorno  ad  una  disputata  tesi,  avuto  riguardo  allo  stile 
proprio  del  tempo  in  cui  fiorì,  ed  al  modo  suo  consueto  di  parlare 
in  altri  luoghi  per  esprimere  quel  pensiero,  esatta  contezza  delle 
professioni  di  fede  delle  Chiese  d'Oriente  e  d'Occidente  esposte  da 
esse  con  simboli  positivi  e  significate  nelle  varie  loro  liturgie,  ed 
in  altri  emblemi  figurativi,  e  dall'età  Apostolica  nel  corso  dei  tempi 
sino  all'epoca  della  riforma  mantenutesi  di  tenore  uniforme,  e  con- 
sentanee in  tutto  all'insegnamento  della  Chiesa  attuale,  fina  sagacia 
nel  contrapporre  a  questa  immanenza  del  credo  Cattolico  tutte 
le  variazioni  e  le  contradizioni  per  testimonianza  della  storia  in- 
trodotte nei  formulari  di  fede,  e  nei  rituali  sacramentarii  delle  in- 
numerevoli sètte  diveltesi  dal  primo  stipite  del  Protestantesimo: 
ecco  il  triplice  corredo,  critico,  letterario,  storico,  di  cui  armata 
ai  nostri  giorni  la  scienza  teologica  nella  battaglia  offerta  agli  ac- 
cattolici  varrà  a  conquistare  quelli  fra  essi  più  intelligenti  e  stu- 
diosi, e  coloro  in  ispecie  per  l'uffìzio  Ecclesiastico  che  reggono,  me- 
glio capaci  ad  apprezzare  e  riconoscere  il  vero  in  siffatte  questioni, 
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i  quali  tutti  influiranno  coir  esempio  loro  sulle  moltitudini  solite 
a  trarre  dietro  nella  conversione  così  al  bene  come  al  male  a  chi 
è  raccomandato  dalla  fama  del  sapere,  o  dallo  splendore  del  grado. 
Ridotti  infatti  che  siano  i  seguaci  del  Protestantesimo  ad  am- 
mettere permanenti  nella  nostra  Chiesa  le  prerogative  dell'aposto- 
licità,  e  della  indefettibilità,  la  forza  della  logica  li  astringe  ne- 
cessariamente ad  abiurare  l' errore,  e  ricongiungersi  a  noi.  0  io 
m'inganno,  o  il  mezzo  più  adatto  a  tale  scopo  sta  in  questo  pro- 
cesso, che  coi  validi  soccorsi  dell'argomentazione  scientifica  riesce 
a  stabilire  la  norma  certa  di  fede  nell'autorità  della  Chiesa  Cattolica. 
Imperciocché  dalla  ricognizione  dell'Apostolicità  e  Cattolicità  del 
magistero  docente  della  nostra  Chiesa  sono  per  una  indeclinabile 
conseguenza  indotti  ad  attribuirle  eziandio  quella  nota  della  unità 
che  contrassegna  la  sposa  di  Cristo,  e  costituisce  un  articolo  di 
fede,  la  quale  unità  mancando  affatto  nelle  loro  sette,  è  loro  gio- 
coforza confessarsi  erranti  dalla  vera  società  religiosa.  Ed  uno  dei 
soccorsi  apologetici  da  adoperare,  che  gioverà  moltissimo  a  raffer- 
mare la  verità  dell'insegnamento  Cattolico,  io  stimo  la  prova  od  ar- 
gomento che  si  chiama  ad  hominem,  provocando  cioè  i  figliuoli  a 
meditare  le  opere  dei  Padri  loro,  di  Lutero,  di  Calvino,  e  dei  primi 
ordinatori  della  Chiesa  Anglicana.  Da  Lutero  e  da  Calvino  appren- 
deranno che  prima  facessero  essi  scisma  dalla  Romana  Chiesa,  ser- 
bavasi  in  questa  inviolata  l' ortodossia  delle  dottrine.  Imperciocché 
la  confessavano  per  Chiesa  vera,  nella  quale  avevano  salute  gli 
uomini.  Lutero  a  più  riprese  protestava  la  sua  devozione  alia  Sede 
Romana,  la  proclamava  unica  maestra  infallibile  delle  cose  a  cre- 
dere, il  Pontefice  riveriva  per  Vicario  legittimo  di  G.  C.  (1),  della 
Messa,  dei  Sacramenti  predicava  X  eccellenza  divina,  la  necessità, 
l'efficacia  (2).  Melantone  concedeva  egli  pure,  fra  i  Cattolici  non 
essere  venuta  mai  meno  la  chiesa  di  Cristo.  I  redattori  e  partigiani 
della  Confessione  Augustana  se  ne  facevano  belli,  come  di  con- 
fessione che  concordava  nel  fondo  còlle  credenze  dei  Cattolici  Ro- 
mani (5).  Consumato  in  Inghilterra  lo  scisma,  nei  sei  articoli  com- 


(1)  Così  nelle  sue  Conclusioni  sulle  Indulgenze,  nella  dichiarazione  dei 
dieci  articoli,  nella  lettera  al  Card.  Gajetano,  nella  sua  difesa  contro  Echio,  e 
nel  libro  contro  Silvestro  di  Perierio. 

(2)  Vedi  il  suo  Catechismo. 

(3)  Bossuet,  St.  delle  Var..}  lib.  III. 
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pilati  dal  sinodo  a  cui  presiedeva  per  ordine  di  Arrigo  Tommaso 
Cromuelo,  con  gravissime  pene  a  chi  non  li  osservasse,  o  non 
li  credesse  fu  sugellato  ciò  che  prima  ed  allora  s' insegnava  e  si 
credeva  nella  Comunione  Romana  e  s' insegna  e  si  crede  di  pre- 
sente (1), 

Fermato  per  concessione  di  coloro  i  quali  si  scostarono  dalla 
Chiesa,  che  sino  a  quel  punto  il  deposito  trasmesso  della  fede  in 
lei  sola  si  custodiva  incolume,  è  agevole  a  noi  rifacendoci  sui 
passi  di  Bossuet  e  rinvigorendo  il  metodo  analitico  da  lui  seguito 
nell'  esposizione  tradizionale  del  domma ,  da  cui  risulta  la  conti- 
nuità nel  Cattolicismo  delle  stesse  dottrine  nei  secoli  precedenti 
al  XVI,  e  sul  principio  di  questo  sane  ed  incorrotte,  fare  capaci 
i  nepoti  di  quei  corrifei,  che  la  operata  riforma  non  un  regresso 
fu  all'antico,  si  una  deviazione  da  quello  che  l'antichità  aveva 
consecrato. 

Ma  tu  vieni  come  nuova  suggerendo  un  impresa  tentata  e 
sostenuta  più  volte.  Questa  provincia  che  tu  accenni  a  correre 
non  fu  ella  già  esplorata  da  robusti  apologisti  ?  Parecchie  opere 
in  questo  genere  e  di  singolare  valore  non  diedero  scolpito  e 
compiuto  il  disegno  da  te  proposto  ?  E  ne  sussegui  forse  l'effetto 

desiderato? Rispondo  che  l'egregiamente  fatto  dagli  uni  non 

deve  distogliere  gli  altri  dal  cimentare  le  stesse  prove  nell'intento 
se  non  di  fare  meglio  quanto  alla  finitezza  del  lavoro,  più  fruttuo- 
samente per  la  opportunità  delle  circostanze.  Che  ai  di  nostri  molti 
elementi  cospirino  ad  ammollire  le  asprezze  che  si  attraversavano 
alla  conversione  dei  Protestanti  emerge  da  quello  che  nel  capi- 
tolo precedente  ho  esposto.  E  non  potrà  chi  è  prestante  d'in- 
gegno, ricco  d'  erudizione,  conoscente  delle  idee  e  delle  tendenze 
degli  odierni  accattolici  applicare  all'uopo  con  efficacia  maggiore 
le  teoriche  dei  nostri  venerati  maestri?  Svolgerle  non  potrà  in  più 
vivace  maniera,  e  dare  loro  la  veste  del  tempo?  Senzachè,  nella 
guisa  che  perseveranti  dobbiamo  essere  nella  preghiera  per  otte- 


fi)  1.°  Che  nel  sacramento  dell'Eucarestia  si  trasustanzia.  Ifi  Basta  una 
sola  specie.  3.°  I  sacerdoti  non  si  maritino  :  voti  di  castità,  e  vedovile  vita 
si  osservino.  4.°  Le  messe  essere  di  giure  divino  :  in  privato  buone  e  neces- 
sarie. 5.°  La  confessione  ascoltata  necessaria.  6.°  Ma  le  membra  senza  il  vero 
capo  non  possono  operare.  Il  Re  col  siuodo  chiamò  li  stati,  e  comandò  che  si 
riformasse  la  fede,  da  Anna  confusa.  Fu  agli  8  giugno  4536,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  della  Boleno.  Davanzati,  dello  Scisma  d}  Inghilterra. 


110  I   CATTOLICI   E    1    DISSIDENTI 

nere  da  Dio  il  trionfo  delia  Chiesa,  indefessi  è  pare  mestieri  che 
siamo  nell'uso  dei  mezzi,  ai  quali  Iddio  ha  legato  questa  grazia. 
Se  lontano  non  fosse  il  momento  preordinato  nei  suoi  arcani  con- 
sigli ?  Se  ad  affrettarlo  si  richiedesse  da  noi  uno  spirito  più 
umile,  più  mite  di  carità,  uno  studio  più  intenso  e  forte ,  un  amore 
più  schietto,  più  puro,  e  generoso  di  convincere  della  verità  gli 
avversari,  e  salvarne  le  anime  ?  Egli  sarebbe  piuttosto  a  ricercare 
che  si  faccia  da  noi  per  temperare  V  animo  a  questo  spirito ,  e 
quale  la  preparazione  scientifica  per  unire,  e  addestrare  le  menti 
in  questa  lotta  decisiva  della  verità  coli'  errore. 


VII. 

Gli  Scismatici  Orientali. 

Lo  scisma  Orientale  fu  la  piaga  più  profonda  che  abbia  lace- 
rato il  cuore  della  Chiesa.  Eruditi  scrittori  ed  il  chiarissimo  Tosti 
in  ispecie.  degno  erede  della  dotta  operosità  del  suo  Ordine,  ne 
hanno  per  disteso  narrato  con  diligenza  ed  imparzialità  le  origini 
e  le  cause  (1).  Al  fatto  nostro  basti  rammentare,  che  sorto  con 
Fozio  nel  secolo  IX,  assopito  sotto  i  suoi  successori  nella  Sede 
Costantinopolitana  sino  a  Michele  Cerulario,  da  questo  ferocemente 
superbo  rinnovato  nel  1045,  represso  nuovamente  dopo  il  1071, 
e  quasi  estinto  per  la  conciliazione  dei  Greci  coi  Latini  avvenuta, 
se  credesi  al  Surio,  al  Petau,  al  Tournely,  contraddicendovi  il  P. 
Le-Quien,  nel  Concilio  Lateranense  IV,  ripullulò  con  più  crudezza 
e  dilatossi  ai  tempi  di  Gregorio  IX  per  la  stolida  ambizione  di  Ger- 


(1)  I  più  rinomati  sono  il  Petau,  il  P.  Alessandro  Natale,  il  P.  De  Rubeis,  il 
P.  Le-Quien,  il  Card.  Cozza.  I  Greci  spergiuri  al  decreto  di  Firenze  travisa- 
rono bruttamente  la  storia  della  rottura.  Quelli  che  diedero  negli  ultimi  tempi 
più  forte  rincalzo  ai  loro  cavilli  furono  l'Arciv.  Teofane  Procowicz,  se  potente 
d'ingegno,  acre  vieppiù  dell'animo,  allevato  in  Roma,  e  per  non  so  quali  cagioni 
mutatosi  in  suo  implacabile  avversario,  ed  il  vivente  Filotette  Preside  del  Si- 
nodo di  Mosca.  Le  opere  più  considerevoli  scritte  dai  Greci  in  prò  e  contra 
Y  unione,  furono  raccolte  da  Pietro  Arcudio,  e  da  Leone  Allazio,  tutti  e  due 
di  quella  nazione.  Un  dotto  Gesuita,  il  Passaglia,  aveva  dal  regnante  Ponte- 
fice ricevuto  V  incarico  di  confutare  il  Filotette.  Se  tempi  grossi  non  fossero 
sopraggiunti,  il  lavoro  condotto  a  termine  avrebbe  sortito  un  utilissimo  effetto, 
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mano  Patriarca,  che  volendo  la  Chiesa  Bizantina  pareggiare  alla 
Romana,  questa  non  madre  chiamava,  ma  sorella  di  lei. 

Energicamente  si  adoperò  per  la  pace  Gregorio  X,  secondato 
dal  buon  volere  dell'  Imperatore  Michele  Paleologo,  ed  ebbe  la  con- 
solazione e  la  gloria  di  fermarla  egli  stesso  nel  Concilio  di  Lione 
secondo  di  questo  nome,  a  tale  effetto  principalmente  inditto  da 
lui  nel  1274. 

Quattro  anni  appena  trascorsi  rinacquero  le  discordie  fomen- 
tate dai  mestatori  che  sparsero,  avere  il  Paleologo  colla  frode  e  colla 
violenza  costretto  i  suoi  ad  unirsi  ai  Latini  per  averneli  alleati  nei 
rischi  imminenti  all'Impero.  Il  Patriarca  Becco  e  lo  stesso  Michele 
fino  alla  morte  attennero  la  giurata  unione  (1).  L'universale  la  rin- 
negò. Mire  politiche,  rancori  e  dispetti  nazionali  per  V  arrogante 
potenza  dei  Latini  insediatisi  già  colla  forza  in  Bizanzio,  e  di  qui 
per  la  mala  signoria  ributtati,  tornativi  vincitori  i  Principi  indigeni, 
puntigli  e  gare  orgogliose  di  supremazia  Pontificale  nei  suoi  Prelati, 
ravvolsero  quella  gente  negli  antichi  errori,  de' quali  fabbro  pre- 
cipuo era  stato  quel  Cerulario  così  fiero  della  sua  dignità,  come 
disprezzatore  dell'altrui.  Dirò  in  breve  quali  essi  fossero;  lo  S.  S. 
procedere  dal  Padre,  non  dal  figliuolo,  sacrilegamente  avere  i  Latini 
aggiunto  al  Simbolo  la  particella  filioque,  peccare  questi  consecrando 
negli  azzimi,  digiunando  il  Sabbato,  usando  delle  carni  nella  setti- 
mana di  quinquagesima,  imponendo  il  celibato  ai  preti,  recando  i 
Vescovi  l'anello,  arrogandosi  il  Pontefice  di  Roma  il  principato 
per  diritto  divino  su  quello  di  Costantinopoli. 

Nei  due  secoli  che  passarono  sino  all'apertura  del  Concilio 
Basiliense,  la  Chiesa  Latina  tenne  costantemente  alla  Orientale  ri- 
volto lo  sguardo,  né  si  spense  del  tutto  nella  Orientale  il  pen- 
siero di  riamicarsi  colla  Latina.  Egli  è  noto  con  quanto  fervore  si 
travagliassero  intorno  a  ciò  i  Padri  di  Costanza.  Il  celebre  Pietro 
Paolo  Vergerio  intervenuto  come  compagno  al  Cardinale  Zabarella 
e  come  scrutatore  a  quel  Concilio,  scrivendo  allo  stesso  Porporato 


(1)  Del  Patriarca  Becco  non  può  aversi  dubbio  di  sorta.  Se  ne  ebbero 
del  Paleologo  essendo  stato  colpito  di  scomunica  come  fautore  dello  scisma  da 
Martino  IV,  che  succedette  nelP  intervallo  di  pochi  anni  a  Gregorio  X.  Il  P. 
Alessandro  lo  discolpa  dimostrando  che  stette  fermo  nella  unità.  E  da  lui  e 
da  altri  se  ne  adduce  in  prova,  l'essersi  dai  Greci  ricaduti  nello  scisma  dis- 
seppellito il  corpo  suo  al  quale  si  erano  già  negati  gli  onori  ecclesiastici  pel 
suo  perseverare  nella  fede  Romana. 
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dei  meriti  del  Crisolora,  chiamato  dall'  intimo  seno  della  Grecia  ad 
seminandas  per  Italiani  Graecas  lilteras  affermava  di  lui  «  Atque 
hic,  fonasse,  si  aderii  Deus  ut  unialur  Ecclesia  et  reformetur 
Apostolica  sedes  apud  Ilalos  locum  se  dignum  invenir  et  ».  La 
quale  idea  predominante  qui,  come  sempre  nel  Vergerio  della 
unione  della  Chiesa  Greca  colla  Latina,  era  comune  agli  illustri 
membri  di  quella  veneranda  assemblea  (1). 

Peggioravano  le  cose  dei  Greci.  Sotto  i  colpi  del  truce  Otto- 
mano cadevano  i  baluardi  di  quell'antico  impero  che  diveltosi  dal 
corpo  della  Cattolicità,  e  respinta  la  mano  del  Padre  dei  fedeli  ve- 
nuta più  volte  in  soccorso  della  civiltà  contro  la  barbarie,  la  sola 
potente  a  scongiurare  ancora  quel  subisso  di  mali,  languiva  igno- 
bilmente consumando  le  forze  sue  in  sofisticherie  da  scuola,  e  rag- 
giri di  Corte.  Giovanni  Paleologo  sedente  allora  sul  trono,  uomo 
di  accorgimento  e  di  retto  sentire,  vide  donde  poteva  sperare  la 
salvezza.  Cedette  ai  pressanti  inviti  degli  Occidentali,  in  forse  sulle 
prime  se  a  Basilea  dovesse  aderire,  o  a  Papa  Eugenio.  Che  nego- 
ziati eransi  aperti  da  ambo  le  parti,  e  fatte  a  lui  ed  ai  suoi  am- 
piissime  profferte. 

Dopo  ponderato  consiglio,  esortato  eziandio  dal  Comneno  Im- 
peratore di  Trebisonda  accostossi  ad  Eugenio.  Provvigionato  di 
galee  che  per  preghiere  del  Papa  gli  concedette  la  Repubblica  di 
Venezia,  e  di  ogni  cosa  che  al  tragitto  occorresse,  col  Patriarca 
Costantinopolitano  Giuseppe,  coi  legati  di  altri  tre  Patriarchi,  ed 
assai  Arcivescovi  e  dignitarj  delle  Chiese  d'Oriente  giunse  a  Fer- 
rara, accolto  con  magnifica  pompa  da  Eugenio,  che  ivi  aveva  da 
Basilea  richiamato  il  Concilio.  Tenutevi  sedici  sessioni,  contendendo 
calorosamente  Greci  e  Latini,  senza  nulla  concludere,  per  Io  scop- 
piare della  pestilenza  Papa  Eugenio,  approvante  il  Sinodo,  decretava 
la  traslazione  di  questo  a  Firenze.  Sebbene  sul  principio  il  Paleo- 
logo coi  suoi  vi  repugnasse,  confortato  dalle  generose  parole  del 
Pontefice  si  acquietò.  Discussi  a  lungo  nelle  dieci  sessioni  in  Fi- 
renze con  ogni   maniera  di  argomenti  i  punti  di  dissenso  fra  le 


(I)  «  Talvolta  egli  spingeva  troppo  oltre  la  cosa  »  osserva  l'abate  Iacopo 
Bernardi  nel  riprodurre  la  lettera  in  forbitissimo  latino  del  Vergerio  allo  Za- 
barella,  ma  con  quel  senno  che  distingue  questo  nostro  gentile  scrittore,  sog- 
giunge :  «  É  però  un  nobile  e  grande  pensiero,  e  Dio  lo  compierà  nel  giorno 
prefisso  ». 
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due  Chiese,  segnalandosi  per  eletta  dottrina  e  copiosa  eloquenza 
Bessarione,  Marco  d' Efeso,  Isidoro  Ruteno,  Doroteo  di  Mitilene,  e 
Giorgio  Scolari  tra  i  Greci,  dei  Latini  i  Cardinali  Albergato  e  Ce- 
sarini,  i  Domenicani  Giovanni  da  Montenero,  Andrea  Rodio,  e  Torre- 
Cremata,  i  Padri  delle  due  Comunioni,  tranne  Marco  Efesino,  si  ac- 
cordarono nella  stessa  fede  e  fu  segnato  l'accordo  in  quel  decreto 
famoso  che  s'intitolò  dell'unione  della  Chiesa  Orientale  con  la 
Occidentale. 

Legati  spediti  dai  Patriarchi  degli  Armeni,  dei  Giacobiti,  degli 
Etiopi,  prima  che  si  sciogliesse  il  Concilio,  porgevano  essi  pure 
atto  di  sommissione  ad  Eugenio,  e  ne  ricevevano  istruzioni  dog- 
matiche. 

La  gioia  di  sì  fausti  avvenimenti  ben  presto  fu  avvelenata  dalla 
tristizia  di  Marco  Efesino  che  ito  a  Costantinopoli  rivoltò  il  popolo 
contro  i  Prelati  i  quali  avevano  sottoscritto  alla  definizione  da  lui 
nel  Concilio  sempre  acremente  oppugnata,  strombazzando  avere  essi 
tradito  la  fede,  corrotti  dall'oro  dei  Latini,  sforzati  dalle  minaccie 
dell'Imperatore.  Le  spudorate  menzogne  riuscirono  al  fine  inteso 
dal  Serpe  di  Efeso.  Dei  reduci  parte  per  timore  del  fanatismo 
popolare,  parte  per  leggerezza  e  volubilità  insita  nel  genio  Greco, 
disdissero  quello  che  avevano  professato  in  Firenze  (1).  Cosi  in 
brev'ora  fu  distrutta  un'opera  che  aveva  costato  tante  fatiche  e 
tanti  dispendj.  La  seconda  volta  1'  Oriente  rimpiombò  in  uno  scisma 
che  mise  ogni  dì  più  larghe  radici,  per  lo  smembrarsi  di  quella 
Chiesa  in  molte  frazioni,  priva  d'un  centro  fisso,  oppressa  dal  Turco, 
dominata  da  altri  del  Turco  meno  barbari,  non  meno  prepotenti. 
Tale  il  livore  dagli  Efesiani  ispirato  contro  i  Latini,  che  mentre 
questi  accorsi  alla  difesa  del  crollante  impero  soccombevano,  e  i 
Turchi  trionfavano,  nella  perfida  Costantinopoli  vicina  ad  un  orri- 
bile macello,  gridavano  i  Monaci  :  «  piuttosto  il  turbante  musulmano 
che  il  cappello  dei  Latini  »  (2). 


(1)  La  Dio  mercè  non  tutti  parteciparono  a  quella  contaminazione.  Tra 
quelli  che  si  mantennero  uniti,  la  storia  celebra  lo  stesso  Augusto  Paleologo, 
Gregorio  di  Melisso  e  Giorgio  Scolari  che  l' uno  dopo  1'  altro  si  assisero  sul 
trono  Patriarcale  di  Costantinopoli.  Fu  di  questo  novero  l'Arcivescovo  di  Me- 
tona  con  Giorgio  di  Trebisonda,  e  Giovanni  Argilopoli  che  scrissero  in  favore 
del  Concilio.  La  Chiesa  Latina  non  cessò  mai  dall'avere  a  sé  congiunti  molti 
Greci. 

(2)  Audisio,  Vita  d'Eugenio. 
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Un  autore  da  me  assai  apprezzato,  che  visse  sul  declinare  del 
secolo  scorso,  e  con  rammarico  veggo  ora  per  contrarie  influenze 
quasi  posto  in  oblivione  nelle  scuole  teologiche,  nelle  quali  lun- 
ghissimi anni  fu  meritamente  venerato  a  maestro,  deplorando  la 
rinnovata  scissura  finiva  col  dire,  che  oramai  pochissima  speranza 
rimane  di  torla  di  mezzo  «  cujus  extinguendi  vix  ulla  modo  spes 
affulget  »  (1). 

Al  giorno  d'  oggi  io  crederei  che  lo  sperare  sia  cosa  da  es- 
sere accolta  con  animo  più  fiducioso.  Che  anzi  è  mio  fermo  pen- 
siero che  potrà  questo  voto  avverarsi,  quando  il  Signore  Iddio 
conceda  tali  condizioni  alla  Chiesa  che  riavviate  le  intermesse  fa- 
tiche del  Concilio,  al  Capo  suo  torni  agevole  il  fare  in  sé  rivivere 
gli  spiriti  di  Eugenio  IV,  ed  emularne  gli  sforzi  per  la  riunione. 

Di  questo  Pontefice,  Mons.  Marèt  esalta  la  sapienza  e  la  bontà 
che  rifulsero  in  sommo  grado  così  nelle  trattative  che  precedet- 
tero raccordo,  come  nel  compimento  di  quest'atto  pur  sempre  glo- 
rioso del  suo  regno.  «  Eugenio  si  mostrò  magnifico  verso  i  Greci, 

e  spinse   ai    limiti   estremi   la  condiscendenza   Cristiana La 

Chiesa  tuttaquanta  spiegò  la  scienza  e  la  carità  che  poteva  mag- 
giore per  ristabilire  la  pace  e  l'unità  nella  famiglia  cristiana. 
Grande  esempio  dato  ai  secoli  futuri  !  Si,  quando  si  potrà  faticare 
seriamente  per  la  riunione  delle  comunioni  cristiane  separate  per 
sventura  del  mondo  dovrà  prendersi  per  modello  il  Concilio  di  Fi- 
renze! Possa  la  misericordia  divina  preparare  e  condurre  questo  bel 
giorno,  e  rendere  i  suoi  frutti  duraturi  oltre  quelli  di  Firenze  !  »  (2) 

Noi  ci  facciamo  proprie  queste  assennate  riflessioni  del  Ve- 
scovo di  Sura,  ed  a  chi  non  fosse  abbastanza  addentro  nelle  gesta 
di  quel  Concilio  metteremo  innanzi  le  prove  dell'estrema  accondi- 
scenza  d'Eugenio  e  della  esimia  bontà  della  Chiesa  che  furono  allora 
cosi  efficaci  alla  estinzione  dello  scisma. 

l.°  Eugenio  ricevette  i  Greci  non  quali  scismatici,  ma  fra- 
telli, largo  con  essi  delle  più  delicate  attenzioni,  delle  testimonianze 
più  splendide  di  stima  e  di  affetto. 

2.°  Pretendendo  il  Paleologo  sull'  esempio  degli  Imperatori 
nei  precedenti  Concilii  ecumenici  Orientali,  di  assidersi  nel  mezzo, 
onoranza  che  qui  dovevasi  al  Pontefice  presiedendo  egli  personal- 


(4)  11  Gazzaniga  dell'Ordine  dei  Predicatori. 

(2)  Del  Concilio  generale  e  della  pace  religiosa  parte  l.a,  Cap.  Vili 
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mente  al  Sinodo,  Eugenio  con  studiata  amorevolezza  troncò  la  que- 
rela rinunziando  per  sé  a  quel  seggio,  ed  ordinando  che  ivi  si  er- 
gesse un  trono,  e  sopra  si  collocasse  il  libro  degli  Evangelii  con 
le  teste  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  recate  da  Roma. 

5.°  Né  pago  dello  avere  abdicato  a  quel  distintivo  che  gli 
spettava  d'onore,  volle  che  i  Greci  si  disponessero  secondo  i  gradi 
assegnati  loro  dagli  antichi  canoni,  ponendo  a  pari  la  Chiesa  Orien- 
tale e  la  Occidentale.  Neil'  ala  destra  dopo  la  sedia  del  Pontefice 
quelle  dei  Cardinali  e  dei  Vescovi  Latini,  nella  sinistra  i  seggi 
dell'Imperatore,  dei  Patriarchi,  e  dei  Prelati  Greci,  con  soddisfa- 
zione degli  uni  e  degli  altri,  i  primi  reputando  la  destra  luogo 
più  orrevole,  e  la  sinistra  tenendosi  dai  secondi  in  pregio  mag- 
giore. 

4°  Due  sessioni  si  erano  celebrate  in  Ferrara.  Nell'aprirsi 
della  terza  alla  quale  erano  invitati  i  Greci,  questi  levarono  grandi 
clamori  perchè  senza  di  essi  si  fosse  iniziato  il  Concilio,  ep- 
perciò  chiedevano  che  non  terza  sessione  si  appellasse,  ma  prima, 
anzi  soggiungevano  che  si  dovesse  intimare  l'aprimento  del  Con- 
cilio in  nome  del  loro  Patriarca  Giuseppe  per  la  vecchiaja  e  per 
l'infermità  rattenuto  in  letto.  Un  temperamento  suggerito  dal- 
l' amore  della  pace  e  alla  dignità  d'  amendue  le  Chiese  conforme 
calmò  gli  spiriti  impronti  e  litigiosi  dei  Greci.  Due  decreti  furono 
promulgati  nell'Assemblea,  V  uno  dagli  Orientali,  l'altro  dai  Latini. 
Portava  il  primo,  che  due  membra  di  Cristo,  i  Latini  cioè  ed  i  Greci 
erano  convenuti  per  la  convocazione  di  una  Santa  ed  ecumenica 
Sinodo,  cosicché  il  Sommo  Pontefice  e  la  Romana  Chiesa  dall'una 
parte,  il  serenissimo  Imperatore  con  tutte  le  Chiese  Orientali  dal- 
l'altra  si  accordavano  che  un  generale  Concilio  si  celebrasse  in 
Ferrara.  Lecito  al  Pontefice,  al  Re,  ed  ai  Principi  che  dovevano 
.intervenire,  designare  altro  luogo,  purché  di  questo  potesse  deli- 
berare la  stessa  Sinodo.  Si  leggeva  il  secondo  fatto  dal  Pontefice, 
il  quale  incominciava  col  rendere  grazie  a  Dio,  che  memore  delle 
sue  antiche  misericordie  provvede  continuo  alla  maggiore  ampiezza 
della  sua  Chiesa,  e  finiva  nella  seguente  maniera  «  Praesentibus 
et  consentientibus  Imperatore  ac  Patriarcha,  et  caeteris  hic  ad  ce- 
Jebrandam  Synodum  congregatis,  notum  facimus  ac  declaramus 
praedictam  Synodum  hic —  celebrandam  esse. . . .  Sperantes  hic 
absque  discordia  et  contentione,  aliaque  moestitia,  sed  potius  amore 
summo  divinarci  ipsam  pacem,  et  coetera  Sancta  opera,  prò  quibus 
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Synodus  convocatili*,  tractari  «.  L'odioso  nome  di  scismatici  la- 
sciato onninamente  da  banda.  Chiamati  a  trattare  della  pace  divina 
come  amici  di  animo  e  concordi,  non  come  rejetti,  e  colpiti  di 
condanna  dal  Lionese.  Arroge  espresso  formalmente  alla  celebra- 
zione del  Concilio  il  consenso  dell*  Imperatore,  del  Patriarca,  e  del 
rimanente  della  Chiesa  Greca,  considerandosi  questa  non  parte  se- 
parata, ma  unita,  e  la  sua  adesione  di  grandissimo  rilievo,  per  non 
dire  necessaria,  affinchè  quello  si  avesse  in  concetto  di  generale 
Concilio  el  sic  ab  omnibus  exislimari  ac  dici  debere.  Eugenio  IV, 
non  altrimenti  che  Niccolò  V,  Pontefici  dati  dal  Cielo  a  pacificare 
il  mondo,  meno  solleciti  della  dignità  delle  loro  persone,  che  della 
salvezza  delle  anime  alle  cure  loro  affidate,  vollero  effettivamente 
riabbracciare  nella  carità  di  Cristo  porzioni  ragguardevolissime  che 
se  ne  erano  allontanate,  e  conseguirono  1'  intento,  postergando  a 
questo  le  ragioni  del  summum  jus,  le  esigenze  rigorose  delle  for- 
malità legali,  ed  alla  lettera  che  uccide  sostituendo  lo  spìrito  che 
vivifica.  Paolo  III,  Giulio  III,  e  Pio  IV  li  imitarono  ;  la  fortuna  non 
sorrise  ai  loro  sforzi  ;  perchè  avevano  che  fare  con  settarj  disprez- 
zatori  d'ogni  autorità  dopo  abjurato  il  simbolo  a  tutti  i  credenti 
comune  ;  laddove  di  fronte  ai  primi  due  stavano  comunanze,  che 
la  loro  ragione  di  essere  non  ripetevano  dallo  scisma,  ma  dai 
principii  costitutivi  del  Cristianesimo  :  errava  l'una  circa  l'intelli- 
genza d'un  articolo,  ma  congiunta  nella  professione  degli  altri  col 
corpo  dei  fedeli  ;  erasi  l'altra  divisa  non  per  errori  dogmatici,  né 
per  ribellione  al  principio  di  autorità,  ma  per  manco  di  riverenza 
alla  persona  insignita  del  potere  legittimo  (1).  Meno  ardua  pertanto 
era  ai  due  primi  l'impresa;  e  meno  per  certo  sarà  ad  un  Euge- 
nio o  ad  un  Niccolò  redivivi  il  ritentarla. 

5.°  Quando  fu  discussa  la  natura  e  la  estensione  della  po- 
testà Papale,  intorno  a  che  i  Prelati  greci  sentivano  alquanto  di- 
verso dai  Latini,  i  primi  vivamente  si  opposero  ai  privilegi  del 
Papa  di  potere  egli  convocare  un  Concilio  generale  senza  il  loro 
Imperatore  ed  il  loro  Patriarca,  e  di  pronunziare  in  Roma  degli 
appelli  ;  mandasse,  chiedevano,  commissarj  per  giudicare  V  affare 
sui  luoghi,  presenti  quei  Patriarchi,  da  cui  taluno  tenendosi  offeso, 
era  ricorso  alla  Santa  Sede.  Rispondeva  il  Pontefice,  volere  inte- 
gri i  privilegi  della  sua  Sede,  gli  appelli  a  sé,  la  facoltà  di  cele- 

[fj  Alludo  allo  Scisma  Occidentale  terminato  felicemente  da  Nicolò. 
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brare  i  concilii  ecumenici,  quando  ne  fosse  d'uopo,  alla  sua  volontà 
obbedissero  tutti  i  Patriarchi.  Credesi  che  i  Greci  intendessero  af- 
fermata su  quei  due  punti  una  potestà  arbitraria  del  Papa,  e  dai 
Patriarchi  richiesta  una  obbedienza  cieca.  Certo  è,  che  udite  tali 
cose  l'Imperatore  disperò  di  stringere  l'unione,  né  altro  rispose 
ai  Latini  che  «  pigliatevi  pensiero  della  nostra  dipartita  »  (1).  Gli 
Arcivescovi  Greci,  di  Rodi,  di  Nicea,  di  Mitilene,  che  caldeggia- 
vano la  pace,  veduto  il  sovrastante  pericolo,  posero  lo  studio  e 
l'opera,  perchè  una  dichiarazione  conciliatrice  di  tutti  i  diritti  fosse 
da  ambo  le  parti  accettata.  «  Confessiamo  il  Sommo  Pontefice  essere 
il  Vicario  di  Cristo,  il  pastore  e  il  direttore  di  tutti  i  Cristiani,  il 
rettore  e  governatore  della  Chiesa  di  Dio,  salvo  i  privilegi  e  i  di- 
ritti dei  Patriarchi  d'Oriente,  salvia  privilegiis  et  juribus  Patriar- 
charum  Orientis  (2). 

Dopo  questa  professione  non  stimarono  di  scrivere  altro,  solo 
se  il  Papa  la  respingesse,  nulla  resterebbe  più  a  farsi  (3).  Eugenio 
snbitamente  piegossi  e  l'approvò.  Un  nuovo  e  più  acerbo  conflitto 
insorse  allorché  si  presentò  all'Imperatore  il  decreto  di  unione. 
Spiacque  a  lui  che  esso  recasse  in  fronte  Eugenio  Vescovo;  servo 
dei  servi  ad  perpetuam  rei  memoriam;  o  si  tacesse  il  suo  nome, 
o  si  aggiungesse  «  col  consenso  del  serenissimo  Imperatore,  e 
del  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  degli  altri  Patriarchi  ».  Forte 
eziandio  Io  colpì  quell'asseriti  nello  stesso  «  che  il  Papa  possedeva 
i  suoi  privilegi  secondo  ciò  che  è  determinato  nella  Sacra  Scrit- 
tura e  nei  detti  dei  Santi  »  (4).  Se  un  santo  scrivesse  parole  d'o- 
nore al  Papa  riceverebbe  questo  come  un  suo  privilegio?  (5)  Signi- 
ficò adunque  al  Pontefice,  correggesse  quelle  espressioni,  o  pensasse 
al  ritorno  dei  Greci  (Eugenio  li  aveva  assicurati  di  sopperire  egli 


(4)  Curate  de  nostra  hinc  profectione,  si  vobis  est  in  animo  Ada  Con.  FI. 

(2)  Arcivescovo  di  Nicea  era  il  Bessarione  per  profondità  di  studi,  illiba- 
tezza di  vita,  primo  fra  i  suoi.  Promosse  con  calore  l'unione.  Ai  suoi  meriti 
fu  giusto  compenso  la  porpora.  Nella  nona  Sessione  toccando  del  primato 
della  Sede  Romana  aveva  detto:  «  Scimus  quidem  quae  sint  jura  et  praero- 
gativae  Romanae  Ecclesiae,  nihilo  minus  scimus  etiam  praerogativae  ejus  quos 
termines  habeant  ».  Riferitesi  le  parole  al  Pontefice,  e  tenuto  sopra  ciò  con- 
siglio coi  Cardinali  e  con  altri,  nulla  fu  opposto  in  contrario. 

(3)  Si  hoc  a  Papa  non  reciperetur,  nihil  esse  ultra  faciendum. 

(4)  Iuxta  determinationem  Sanctae  Scripturae  et  dieta  Sanctorum. 

(o)  An  si  quis  sanctorum  in  epistola  honorat  Papam,  excipiet  hoc  prò 
privilegio  ? 
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alle  spese  del  viaggio  atteso  le  loro  ristrettezze).  Si  ventilarono  le 
due  domande  del  Paleologo;  ed  alla  prima  senza  esitanza  fu  sod- 
disfatto dai  Cardinali  e  dal  Pontefice,  aggiungendo  «  col  senti- 
mento dell'Imperatore,  e  dei  Patriarchi  ».  Più  contestata  la  seconda: 
infine  i  Latini  rinunciarono  a  mentovare  gli  scritti  dei  Santi  nella 
dichiarazione  dei  diritti  del  Papa.  L'articolo  del  primato  fu  nel  de- 
creto redatto  nella  formola  seguente:  «  Definimus....  Romanum  Pon- 
tifìcem  in  universum  orbem  tenere  primatum  etc. . .  quemadmodum 
etiam  in  gestis  oecumenicorum  conciliorum  et  in  sacris  canonibus 
continetur  ».  Questi  i  termini  voluti  dall'Imperatore. 

6.°  Conchiuso  e  giurato  l'accordo  da  amendue  le  Chiese,  fer- 
mata già  prima  nella  Orientale  la  libertà  dei  riti  suoi  particolari, 
nella  disputa  sul  sacrificio  divino  conceduto  ai  Greci,  che  nella 
definizione  di  fede  si  omettesse  che  le  sole  parole  :  questo  è  il  mio 
corpo:  sono  alla  consecrazione  essenziali,  usando  essi  di  aggiungerne 
altre  in  forma  deprecatoria,  rimanevano  a  schiarirsi  parecchi  punti 
liturgici  e  disciplinari  in  cui  i  Greci  differivano  dai  Latini  ;  ed 
Eugenio  ne  stava  non  poco  sopra  pensiero.  Nelle  spiegazioni  sui 
più  di  essi  date  dall'Arcivescovo  di  Mitilene,  facilmente  si  adagiò. 
Ma  non  così  per  quello  che  si  atteneva  al  loro  rifiuto  di  eleggere 
in  Firenze  alla  presenza  del  Pontefice,  e  stando  in  piedi  il  Con- 
cilio, il  successore  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  passato  di  vita  il 
dì  stesso  che  si  promulgò  il  decreto  d'unione.  Meno  poi  aderiva  al- 
l'altro riguardante  la  dissolubilità  del  vincolo  maritale  per  fallo  di 
adulterio  approvata  dai  Greci.  Chiamati  a  sé  tutti  i  Prelati  Orien- 
tali òVisse  essere  dovere  suo  di  ammonirli.  L'ammonimento  però 
come  fu  dato  loro?  Nei  termini  più  rispettosi  ed  amorevoli.  «  Pro- 
pono  vobis  aliqua  ut  fratribus,  ut  membris,  et  Ecclesiarum  Do- 
ctoribus  ».  Ecco  un  linguaggio  inspirato  alla  sapienza  evangelica. 
É  Pietro  che  si  volge  ai  suoi  fratelli,  e  come  colleghi  nell'aposto- 
lato, come  membri  e  dottori  della  Chiesa  li  ricerca  della  loro  sen- 
tenza, rappresentando  che  di  fronte  alle  querele  e  per  l'avviso  dei 
Latini,  un  rimedio  era  necessario  a  quegli  abusi.  «  Et  primo  dico  : 
omnes  conqueri  de  separatione  matrimoniorum,  idque  correctione 
indiget  ».  Risposero  i  Prelati  doversi  siffatte  questioni  deferire 
all'  Imperatore  (questi  appo  essi  era  tutto)  ;  quanto  allo  scioglimento 
dei  matrimonj  potere  tuttavia  affermare,  non  farlo  essi  senza  giuste 
cause  «  matrimonia  dirimimus  non  sine  justis  causis  »  per  rispetto 
alla  nomina  del  Patriarca  esser  loro  costume  che  sia  eletto  in  Co- 
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stantinopoli  dalla  intiera  provincia,  e  consacrato  nel  maggior 
tempio,  altrimenti  non  essere  canonica  la  elezione,  né  avrebbela  per- 
messa l'Imperatore  al  quale  è  nota  la  cosuetudine  della  loro  Chiesa. 
«  Patriarcha  hic  non  fìet,  [qui  la  elezione  non  si  farà.)  Moris  enim 
esteum  Costantinopoli  ab  universa  nostra  provincia  eligi,  et  in  majori 
nostro  tempio  consecrari  :  nec  imperator  noster  aliud  faciet,  cui 
nota  est  Ecclesiae  nostrae  consuetudo  »  (1).  L' Imperatore  di  fatto 
avuta  contezza  di  queste  cose  non  volle  che  di  esse  si  tenesse  più 
discorso  «  nullum  ille  de  his  ulterius  fieri  verbum,  passus  est  ». 

Più  aperta  e  diretta  ingerenza  della  laica  potestà  in  questioni 
Ecclesiastiche  non  si  saprebbe  immaginare.  Eugenio  ed  il  Concilio 
la  soffrirono.  Anziché  esporre  a  repentaglio  la  unione  poco  avanti 
segnata,  comportarono  che  i  Greci  seguissero  nella  materia  dei 
matrimonio  una  opinione  contraria  alla  dottrina  che  la  Chiesa  in- 
segnava, quantunque  non  come  dogma;  almeno,  né  li  condanna- 
rono né  li  ferirono  d'anatema  (2). 

Quale  abbiamo  narrato,  fu  il  contegno  mite,  riserbato,  indulgente 
di  Eugenio  IV  e  dei  Padri  Latini  per  isbarbare  Io  scisma.  Se  Iddio 
ne  assista,  non  dissomiglianti  i  mezzi  di  cessarlo,  indi  poi  rinato 


(<1)  Ada  Condì. 

(2)  Fu  pur  fatta  grazia  ai  Greci  nel  Concilio  di  Trento  formandosi  per 
stanza  degli  oratori  Veneziani  in  luogo  di  quello  già  preparato  d'  anatema 
contro  chi  dicesse  :  che  i  matrimoni  consumati  si  sciolgono  per  cagione  di 
adulterio,  questo  canone  in  cosifatte  parole.  Sia  anatema  se  alcuno  dirà  :  che 
la  sacrosanta  Romana  Cattolica  ed  Apostolica  Chiesa  la  quale  è  madre  e  mae- 
stra dell'  altre,  abbia  errato,  o  erri,  quando  ha  insegnato  ed  insegna,  che  per 
Vadulterio  di  un  de'consorti  non  si  può  sdorre  il  matrimonio  ;  e  che  né  amen- 
due,  né  il  consorte  innocente,  il  quale  non  die  cagione  all'adulterio  dee  contrarre 
nuovo  matrimonio  in  vita  dell'altro  consorte,  ed  essere  adultero  colui  il  quale 
[asciata  V  adultera  prende  altra  moglie,  e  colui  che  lasciato  V  adultero  prende 
altro  marito  ».  Il  Pallavicino  (lib.  XXII,  cap.  IV)  racconta  che  le  più  voci 
approvarono  che  si  soddisfacesse  agli  Ambasciadori.  E  questi  alla  domanda 
erano  stati  mossi  dalla  speranza  della  riunione  «  avere  contezza  i  Padri,  espo- 
nevano, come  benché  la  Chiesa  Greca  dissentisse  in  qualche  parte  dalla  Ro- 
mana, non  era  per  tuttociò  in  istato  di  tanta  disperazione  che  non  se  ne  po- 
tessero aspettar  cose  migliori  :  massimamente  che  i  Greci  nei  luoghi  soggetti 
alla  Repubblica,  benché  vivessero  col  rito  loro,  nondimeno  ubbidivano  ai  Pre- 
lati assunti  dal  Pontefice.  Appartenere  però  si  a  convenienza,  sì  all'ufficio  degli 
Oratori  il  non  lasciarli  percuotere  con  un  tale  anatema,  che  gli  provocasse  a 
tumulto  e  ad  intiera  separazione  dalla  Sede  Apostolica  »,  Queste  considerazioni 
valevano  in  Trento. 
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e  radicatosi  per  quattro  secoli,  sì  veramente  si  abbia  in  animo,  e 
noi  vietino  le  circostanze  di  ritornare  alla  prova;  a  cui,  per  dir 
vero  non  omisero  di  mettere  mano  Pontefici  ad  Eugenio  IV  suc- 
ceduti (1)  ;  ma  o  non  fossero  maturi  i  consigli  della  economia  di- 
vina, o  gli  strumenti  dai  Pontefici  trascelti  fossero  meno  idonei 
all'ardua  missione  (più  sottile  avvedimento  si  desiderò  qualche 
fiata  nei  Teologi  Occidentali  entrati  dopo  la  turbata  pace  di  Fi- 
renze in  disputa  coi  Greci),  non  ebbero  gli  sforzi  un  risultamento 
felice. 

Di  quale  grazia  segnalatissima  non  saremmo  debitori  al  cielo 
se  ora  a  noi  venisse  fatto  di  riacquistare  alla  unità  quella  Chiesa 
nella  quale  il  Cristianesimo  ivi  sorto  diffuse  in  maravigliosa  ma- 
niera la  sua  luce,  né  fra  le  tenebre  della  irruente  barbarie,  e  sotto 
il  giogo  ferreo  del  servaggio  si  è  ecclissata  cosi,  che  la  sua  virtù 
non  possa  riprodurre  quegli  esempi,  che  altre  volte  si  ammira- 
rono in  essa  di  sapienza  e  di  santità  !  Che  inconcussi  presso  di 
lei  rimasero  i  fondamenti  della  fede,  e  la  eterodossia  protestante 
non  vi  potè  mai  per  poco  penetrare  (2).  E  chi  dirà  che  presagi 
di  questo  divino  favore  non  siano  gli  straordinari  avvenimenti 
che  vanno  svolgendosi  in  quella  contrada,  a  cui  sono  fissi  gli  oc- 
chi di  tutta  Europa?  «  I  giorni  della  dominazione  Turca  sono 
numerati,  e  non  soltanto  crollerà  il  regno,  qual'  è  di  presente  raf- 
fazzonato, ma  tramonterà  in  Europa  la  potenza  Maomettana,  i  Turchi 
saranno  costretti  ad  emigrare,  a  ritornarsene  in  Asia,  oppure  ri- 
manendo in  Europa  vi  si  spegneranno,  infatti  il  lor  numero  va 
di  continuo  scemando...  Il  Cristiano  sta  colà  di  fronte  al  Turco, 
come  un  uomo  vivente  a  fronte  d'un  cadavere.  L'avvenire  è  pel 
Cristianesimo,  non  per  l' Islamismo,  non  solamente  nella  Turchia 


(1)  Nominiamo  tra  questi  Urbano  VIII,  Benedetto  XIV,  e  Clemente  XIV. 
Ganganelli  nutrivail  gran  pensiero  di  ritornare  alla  Chiesa  i  dissidenti,  pen- 
siero già  del  Lambertini,  due  Pontefici  più  intesi  ad  appianare  le  vie  colla 
scienza,  colla  modestia,  e  colla  carità  Evangelica.  (  Audisio,  Vita  di  Cle- 
mente XIV). 

(2)  Quanto  sia  stata  abborrente  dalle  novità  Luterane  e  Calviniste  appare 
manifesto  dagli  atti  della  Chiesa  Orientale  contro  l'eresia  di  Lutero  dati  alle 
stampe  dallo  Schelstrate  l'anno  4739,  e  dalla  famosa  risposta  del  Patriarca 
Geremia  ai  Teologi  di  Toblinga.  Il  fine  miserando  del  Patriarca  Cirillo  Lucare 
infetto  di  Calvinismo  (anno  1638}  è  una  prova  luminosa  della  sua  costante 
fermezza  nei  dogmi  dell'Ortodossia  Cattolico-Romana. 
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Europea,  ma  eziandio  ben  addentro  nell'Asia,  conciossiachè  anche 
il  regno  Persiano  si  trovi  in  grande  scompiglio,  il  numero  della 
popolazione  sia  molto  assottigliato,  e  vada  sempre  decrescendo, 
esso  che  sugli  esordi  di  questo  secolo  ascendeva  a  dodici  milioni, 
adesso  tocca  appena  gli  otto  ».  Cosi  profetava  il  Dòllinger,  due 
lustri  ór  sono,  ed  il  suo  vaticinio  sembra  oramai  un  fatto  (1).  Egli 
notava  eziandio,  che  quantunque  la  condizione  del  Patriarcato 
Greco,  sia  la  più  ignominiosa  ed  abbietta  a  cui  potesse  discendere 
un'antica  onorevole  Chiesa,  pure  gli  Slavi,  chiamati  com'essi  di- 
cono di  sé,  alla  signoria  universale,  annettono  a  questa  Chiesa  le 
più  belle  speranze.  Quando  lo  scettro  della  Porta  sia  infranto,  scri- 
veva nel  1860  Pagodin,  la  sede  del  Patriarca  Costantinopolitano 
risorgerà  in. tutto  l'antico  suo  splendore,  e  la  Chiesa  d'Oriente 
riacquisterà  la  sua  importanza  mondiale  (2). 

Lo  scrittore  mentovato  attende  questo  glorioso  rinnovamento 
dal  trionfo  dello  Slavismo  Russo.  Può  essere  che  nella  soluzione 
della  grande  causa  d'Oriente  abbia  a  prevalere  l'elemento  Slavo. 
Ma  converrebbe  a  bella  posta  acciecarsi  per  accogliere  Y  idea,  che 
sotto  il  dominio  teocratico  assoluto  dello  Czar,  possa  sì  bella  sorte 
toccare  alla  Patriarchia  Bizantina. 

Se  primaria  e  capitale  condizione  alla  vita  fiorente  della  Chiesa 
è  l'autonomia  negli  ordini  del  proprio  reggimento,  come  sia  per 
favorirla  l'Autocrate  che  presume  di  unire  nella  sua  persona  la 
pienezza  di  due  poteri,  quella  del  pastorale,  e  della  spada,  è  age- 
vole a  chiunque  imaginarlo. 

La  rigenerazione  pertanto  della  Chiesa  Orientale  nel  nuovo 
assetto  in  cui  la  diplomazia  Europea  comporrà  quelle  provi ncie, 
non  può  essere  frutto  dell'azione  esercitata  dal  partito  Moscovita 
in  questa  prevalente.  Dovrà  avvenire  per  l' innesto  del  principio 
d'unità  nella  sua  costituzione  che  va  a  sfascio,  essendosi  alcune 
sue  parti  distaccate  con  violenza  da  lei,  le  quali  per  conseguente 
si  costituiscono  in  Chiese  particolari  (3). 


(<1)  Chiesa  e  Chiese. 

(2)  Lettere  politiche  dalla  Rustia. 

(3)  Abbiamo  intorno  a  ciò  particolareggiate  notizie  nell'  opera  citata  di 
Dòllinger  «  La  Chiesa  Cattolica  nel  regno  di  Grecia  si  è  dichiarata  indipen- 
dente (dalla  Chiesa  Anatolica  Ortodossa,  che  riconosce  a  supremo  suo  capo 
il  Patriarca  di  Costantinopoli).  La  stessa  via  ha  tenuto  insieme  coi  suoi  do~ 
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Esporrò  più  innanzi  Io  stato  suo  disciplinare.  Onde  si  parrà, 
unico  rimedio  alle  corruttele,  che  internamente  la  corrodono,  essere 
il  ritorno  a  quel  centro  da  cui  si  espande  una  forza  fecondatrice 
delle  virtù  più  pure  e  più  dicevoli  all'ecclesiastico  ministero. 

Importa  per  ora  avvertire,  che  in  questi  ultimi  tempi  nei 
Greci  stessi  spuntò  un  desiderio  di  riannodare  questa  unità.  Prote- 
stano d' invocarla  con  tutto  cuore,  sperano  che  la  voce  della  verità 
«  possa  spianare  la  via  per  la  desiderata  ripristinazione  dell'  antica 
Chiesa  Ortodossa  Romana  del  settimo  santo  Concilio  Ecumenico; 
conforme  il  Simbolo  divino  della  fede  Cattolica  ».  Tali  i  sensi  espressi 
in  una  lettera  al  Dottore  Dòllinger  nel  1871  dai  Professori  Greci 
di  Halki,  i  quali  dirigono  il  Seminario  del  Patriarca  Greco  sotto 
l'immediato  governo  dello  stesso  (1).  Sia  pure,  che  su  basi  diverse 


dici  Vescovi  il  Metropolitano  di  Carlowitz  in  Austria,  ed  ora  la  sua  Chiesa 
costituisce  un  patriarcato  indipendente.  La  propria  indipendenza  hanno  pure 
ottenuto  le  Chiese  di  Cipro,  del  Montenegro  e  del  Monte  Sinai.  Nei  Principati 
Danubiani  si  rivelano  pure  aspirazioni  di  formare  una  Chiesa  rumena  indi- 
pendente. Colà  in  lutti  gli  organi  della  stampa  mostrasi  desiderio  di  una  so- 
lenne dichiarazione  d'indipendenza  della  Chiesa  Moldo-Valacca  ;  della  forma- 
zione d' un  Sinodo  Moldo-Valacco.  Vuoisi  ascrivere  all'influenza  o  alla  violenza 
degli  Inglesi  se  le  Isole  Ionie  riconoscono  a  loro  capo  ecclesiastico  il  Pa- 
triarca, e  non  sonosi  ancora  congiunte  alla  Chiesa  Ellenica.  Anche  nella  Ru- 
melia  e  nell'Erzegovina  si  aspettano  separazioni  dalla  Sede  di  Costantinopoli 
{Gazzetta  Ecclesiastica  di  Messner  4860]. ...  Gli  otto  membri  che  compongono 
il  Sinodo  della  Chiesa  Costantinopolitana  i  quali  portano  [titolo  di  Metropoli- 
tani, quantunque  sei  fra  le  Chiese  loro  soggette  non  sieno  altro  che  meschini 
villaggi,  sono  fra  i  dignitari  ecclesiastici  quelli  che  dopo  il  Patriarca  eserci- 
tano maggiore  autorità,  anzi  ove  siano  tutti  insieme  d'accordo,  riescono  di  lui 
più  potenti.  Il  gran  partito  Slavo,  d'accordo  con  una  parte  del  laicato  greco, 
è  tutto  intento  a  infrangere  questi  ceppi  ecclesiastico-politici.  In  senso  con- 
trario si  adoperano  gli  oligarchi  greci,  ossiano  i  sette  primi  prelati  del  Si- 
nodo, uniti  al  partito  nazionale  Ellenico  temente  la  preponderanza  Slava  e 
così  diventa  sempre  più  grave  questa  lotta..  ..  Il  Patriarcato  di  Costantino- 
poli trovasi  in  uno  stadio  di  disfacimento  che  non  ammette  più  rimedio.  Gli 
altri  tre  patriarcati,  i  quali  secondo  la  teoria  anatolica  scismatica,  costituiscono 
con  quello  di  Costantinopoli  la  suprema  autorità  nelle  cose  spettanti  alla  fede 
della  loro  dignità  non  conservano  oramai  più  altro  che  il  titolo,  mentre  il  Pa- 
triarcato di  Alessandria  novera  soltanto  5,000  anime,  50,000  quello  di  Antio- 
chia, 25,000  quello  di  Gerusalemme  ». 

(1)  La  lettera  era  riportata  dal  The  Levant  Times  che  si  pnbblica  in  Co- 
stantinopoli. Il  giornale  notava  che  vuol  essere  considerata  come  un  documento 
delle  intenzioni  della  Chiesa  Greca. 
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da  quelle  intese  dai  segretari  dell'indirizzo  si  debba  costruire  la 
ricongiunzione  :  è  vero  però,  che  smessa  1'  antica  acrimonia  la  quale 
covava  loro  in  fondo  contro  gli  Occidentali  (cangiamento  già  ri- 
levato da  noi  nell'accoglienza  fatta  dai  Patriarchi  d'Oriente  alla 
Bolla  convocatrice  del  Concilio  Vaticano)  mostrano  di  apprezzare 
l' unione  delle  membra  divise,  lasciano  travedere  la  disposizione 
delle  loro  menti  d' intavolar  trattative,  di  riappiccare  discussioni, 
di  venire  insomma  ad  un  pacifico  accomodamento  con  noi. 

Io  ritorno  su  quello  che  ho  avventurato  altrove.  Nulla  ci  vieta 
a  credere  che  Iddio  siasi  nella  sua  alta  sapienza  proposto  di  va- 
lersi del  concorso  di  uomini  caduti  ora  fatalmente  in  errore,  e  dello 
avvicendarsi  dei  moti  politici  che  turberanno  l' Europa  per  iscuo- 
tere  altri  irretiti  da  più  gravi  e  pertinaci  errori,  ed  allargare  cosi 
il  regno  della  sua  Chiesa.  Gli  istrumenti  che  ci  paiono  i  più  disa- 
datti, riescono  nelle  mani  di  Lui  i  più  acconci  e  potenti.  Non  sa- 
rebbe il  caso  di  potere  qui  ripetere,  salutem  ex  inimicis  nostris? 
Né  al  trionfo  della  Verità  Cattolica  nella  questione  Greca  falli- 
scono sussidii  intrinseci,  ed  a  pezza  eziandio  più  poderosi,  che 
non  altra  volta  si  avessero.  Non  incresca  al  lettore  di  accompa- 
gnarci nelle  considerazioni,  che  a  tale  uopo  stimiamo  conveniente 
di  trarre  innanzi. 

I  soggetti,  per  cui  la  Chiesa  Greca  va  divisa  dalla  nostra,  sono 
i  medesimi  trattati  nel  fiorentino,  e  a  due  si  riducono,  essendo 
accidentali  le  altre  differenze,  le  quali  non  possono  perciò  formare 
materie  di  separazione.  Colà  i  Greci  dopo  lunghe  dispute  li  accol- 
sero con  suffragi  unanimi;  fu  ribelle  il  solo  Efesino.  Sono  essi:  la 
processione  dello  S.  S.  dal  Padre  e  dal  figliuolo  :  il  primato  giu- 
risdizionale del  Papa  per  istituzione  divina.  Checché  in  seguito  ab- 
biano i  fedifraghi  inventato  di  calunnioso  intorno  al  Concilio,  ed 
alle  calunnie  diano  tuttavia  l'assenso  i  loro  seguaci,  sta  e  sempre 
starà  il  fatto  storico  che  in  Firenze  furono  quelle  tesi  liberamente 
ventilate  dall'una  parte  e  dall'altra,  cogli  argomenti  più  abili  della 
scienza  dibattute  sotto  ogni  aspetto,  né  ammesse  dai  Padri  e  Dot- 
tori Orientali  primachè  questi  ne  fossero  pienamente  convinti  (1). 


(1)  Parlino  i  Greci  stessi.  Giovanni  Pellussiadeno  nel  dialogo  sul  Conci- 
lio Fiorentino  dei  Vescovi  della  sua  Chiesa  scriveva  così  :  «  Neque  suo  ac- 
cessu  subito  unionem  amplexi  sunt,  sed  continuo  duos  annos  utraque  pars 
disputationibus  incumbebat,  et  concertano  concertationem  excipiebat  et  con- 
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Nella  guisa  che  resistette  Marco  d'Efeso,  al  quale  non  venne  per  la 
sua  pervicacia  recata  veruna  molestia,  potevano  contrastare  altri  ai 
quali  non  fossero  state  sufficienti  le  discorse  ragioni.  Più  numerosi 
gli  oppositori,  e  tanto  minore  il  pericolo  alla  securtà  loro  personale. 
Addebitare  tutti  gli  aderenti,  che  d'accordo,  tranne  un  solo,  sians* 
infinti  per  incusso  timore,  prostituendo  cosi  vigliaccamente  le  loro 
convinzioni,  ed  abbracciando  all'aperto  Terrore,  sarebbe  questa  una 
macchia  troppo  vergognosa  alla  Chiesa  Orientale.  D'  altra  parte 
tutte  le  testimonianze  dei  contemporanei,  comprese  quelle  di  fonte 
Greca,  depongono  per  la  massima  libertà  goduta  dai  Padri  in 
Concilio  (1). 

A  fare  capo  adunque  dal  primo  subbietto,  sul  quale  cade  la 
divisione,  la  processione  cioè  dello  S.  S.  dal  figliuolo,  egli  è  chiaro 
che  non  altre  argomentazioni  in  contrario  possono  allegare  gli 
scismatici  di  quelle  opposte  prima  dell'  unione  dai  loro  maggiori 
accorsi  a  Ferrara  ed  a  Firenze,  rincalzato^ pertinacemente  dal- 
l'Efesino, e  vittoriosamente  risolute  in  quelle  auguste  adunanze 
dai  Latini  col  perfetto  consenso  dei  Greci.  Ciò  tanto  è  vero  che 
nel  consesso  in  Bonna  gli  Orientali  stretti  dai  Teologi  Tedeschi, 
e  da  un  dotto  Vescovo  Anglicano  non  seppero  che  rifriggere  i 
sofismi  del  garrulo  Arcivescovo  d'  Efeso.  La  scienza  loro  Teolo- 
gica fu  trovata  meschina  da  un  dei  nostri  che  vi  assistè,  ed  è  at- 
tissimo a  pronunciarne,  più  che  altri,  adeguato  giudizio.  Le  ob- 
biezioni più  formidabili,  quelle  che  da  quattro  secoli  fanno  la  loro 
comparsa  sui  trattati  rudimentali  delle  scuole. 


gressus  congressum,  et  qui  disputationibus  praeerant  numquam  quiescebant 
sed  argumenta  animo  volventes,  noctes  diesque  pervigilabant,  et  quisque  prò 
tuenda  sua  sententia  nimio  opere  sumebat  operam,  quousque  tandem  res  exi- 
tum  habuit  et  unio  perfecta  est  cum  gaudio  veritatis,  non  munerum  gratia. . . 
laetique  subscripsere  volentes  lubentesque,  non  coacti  ut  vos  dicitis  ».  Di 
quanto  momento  quella  protesta  del  Bessarione  !  «  Multa  ex  utraque  parte 
dieta  quae  propriam  opinionem  commendabant.  Num  enim,  fratres,  negligen- 
ter,  num  obiter  circa  rem  tanti  ponderis  nos  exhibuimus?  Multum  vigilavi— 
mus,  multum  solliciti,  ut  scitis,  fuimus,  verum  cessimus  ventati,  locum  de- 
dimus  Doctoribus.  Absit  enim,  ut  animus  probus  et  Christianus  ostensae  ventati 
claudat  oculos  ».  In  sua  epistola  generali. 

(1)  Dei  Greci  si  consultino  in  ispecie  la  risposta  di  Giuseppe  Mitonense 
al  libello  di  Marco  d'Efeso,  il  dialogo  di  Giovanni  Pelusiadeno  sul  Concilio 
di  Firenze,  gli  scritti  del  Bessarione,  d' Isidoro  di  Tessalonica  Arcivescovo,  e 
di  Gregorio  Scolari. 
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Di  qui  emerge  che  presso  i  Greci  la  questione  per  ciò  che 
spetta  al  lato  scientifico  non  avanzò  per  nulla,  sicché  possano  essi 
lusingarsi  di  combattere  con  armi  più  forbite  una  dottrina,  che 
resse  già  agli  attacchi  più  gagliardi  e  dimostrata  a  filo  di  rigoroso 
ragionamento  cambiò  gli  stessi  contradittori  in  suoi  animosi  difen- 
sori. Ma  pei  Latini  la  cosa  andò  diversamente.  Il  dogma  da  essi 
propugnato,  ed  in  Lione,  ed  in  Firenze  confessato  dagli  avver- 
sari, in  tratto  di  tempo  sfavillò  di  luce  più  viva  pei  maggiori 
conforti  di  cui  lo  ebbe  arricchito  la  esegesi  Patristica.  Oggimai 
è  massima  ricevuta  dai  più  valenti  Apologisti,  disputa  siffatta 
aversi  a  sostenere  meno  coi  passaggi  scritturali,  che  colle  alle- 
gazioni dei  Padri  anteriori  al  VII  Concilio,  ultimo  degli  ecume- 
nici riconosciuto  dai  Greci,  e  colle  testimonianze  tratte  dagli 
Eucologii  e  dalle  liturgie  in  uso  presso  i  medesimi,  monumenti 
della  credenza  e  della  pratica  d'  una  dottrina  in  antico  sancita 
dalla  Chiesa  universale.  Argomentando  dai  luoghi  biblici  non  si 
giungerà  a  ribattere  i  cavilli  degli  avversari,  i  quali  studieranno 
in  capziose  e  storte  interpretazioni,  aiutati  in  ciò  dall'  ingegno  loro 
fìsicoso  e  caparbio.  E  non  andarono  errati  quei  Teologi  che  dai 
Latini  mandati  a  tenzonare  coi  Greci  dopo  la  ricaduta  loro  nello 
scisma,  avrebbero  desiderato  si  fosse  posta  a  ciò  più  seria  atten- 
zione. I  documenti  tradizionali,  essi  hanno  come  in  altre  contro- 
versie dogmatiche,  cosi  e  segnatamente  in  questa,  un  valore  de- 
cisivo. Conciossiachè  facciano  fede  della  professione  di  questo 
dogma  in  Oriente,  primachè  quella  Chiesa  si  staccasse  dalla  Oc- 
cidentale. 

Or  bene  in  grazia  di  solerti  investigazioni,  il  pensiero  dei 
Padri  dei  primi  secoli  che  si  adducevano  in  prova  della  verità 
dai  Greci  oppugnata,  di  Cirillo  in  ispecie,  di  Basilio  e  di  Gregorio 
Nisseno,  comparato  con  luoghi  di  altre  loro  scritture  le  quali  si 
sono  scoperte,  apparve  vieppiù  spiccato  e  di  tale  una  evidenza  da 
confondere  l'oppositore  più  protervo.  Certi  passi  di  alcuni,  siano 
Padri  Greci,  o  Latini,  a  vista  oscuri  od  ambigui  coi  criteri  erme- 
neutici più  profondamente  studiati,  od  a  miglior  lezione  ricondotti 
si  riconobbero  onninamente  consoni  a  quest'articolo  di  fede.  Altri 
che  dagli  scismatici  ci  si  obbiettavano,  come  favorevoli  al  loro  er- 
rore, rinvenuti  apocrifi  e  spurii,  quelli  a  mò  d'esempio  di  Teodoreto, 
e  di  S.  Atanasio.  La  diligente  disamina  dei  libri  loro  liturgici  più 
vetusti  non  ci  ha  porto  indubitati  segni  di  questa  credenza  in  tutto 
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l'Oriente,  toltasi  a  contestare  solamente  dopo  la  deposizione  di  Fozio 
dai  suoi  partigiani  travolti  da  spirito  settario?  Negli  atti  e  nelle 
definizioni  dei  primi  Concilii  venerati  dai  Greci,  non  riscontriamo 
luminose  traccie  di  questo  dogma  intimamente  connesso  a  quello 
della  divinità  dello  S.  S.  ?  L'Allazio  ha  scrutato  i  Tipici,  (manuali 
di  preghiere),  il  Pcntecostario,  il  Sinassario,  il  Paracletico  (specie 
di  rituali  che  regolano  le  cerimonie  e  l'uffiziatura  divina).  Rin- 
venne in  più  luoghi  di  essi  indicata  la  processione  dello  S.  S. 
dal  Figliuolo;  meno  in  uno  che  si  conosce  a  bella  posta  inter- 
polato. 

Alle  quali  cose  riflettendo  non  sarebbe  vana  illusione  il  ri- 
prometterci una  più  facile  arrendevolezza  della  Greca  eresia,  che 
invitata  a  riabbracciare  il  decreto  di  Firenze  ne  scorgerebbe  da 
nuove,  convincentissime  prove  raffermate  le  basi,  e  tutta  messa 
in  nudo  la  ingiustizia  del  suo  resistervi. 

Vengo  al  secondo  punto  del  dissenso.  Più  fiate  prima  di  rom- 
perla con  noi,  l'ambizione  dei  Patriarchi  Bizantini  dovette  essere 
rintuzzata  da  Roma.  Compiuto  lo  scisma,  abbenchè  inveleniti  del- 
animo  contro  la  Sede  Romana,  non  però  le  contesero  mai  diret- 
tamente ed  in  maniera  assoluta  un  primato.  Ricongiuntisi  confes- 
sarono con  noi  «l'autorità  primaziale  del  Pontefice  sulla  Chiesa  uni- 
versa. Ma  separatisi  di  bel  nuovo  ritennero  di  questa  idee  vaghe, 
indeterminate.  Stando  a  quello  che  ne  scrissero  il  Monaco  Bar- 
laam  (1)  e  P  Abate  Nilo  (2)  possiamo  inferire,  che  un  privilegio 
d'onore  attribuiscano  al  Vescovo  di  Roma,  sicché  competa  a  lui 
il  primo  seggio,  e  primo  tra  i  fratelli  esser  debba  appellato,  pri- 
mus  inter  fratres  ;  ma  di  tale  dignità  sia  egli  investito  per  con- 
cessione dei  Principi,  dei  Concilii,  dei  Padri,  i  quali  veneravano 
in  Lui  il  sedente  nell'antica  Metropoli  dell'  impero.  Non  credo  che 
da  questo  differisca  assai  l'opinare  degli  odierni  Scismatici.  Ma 
giacché  essi  professano  venerazione  e  fede  air  antica  Chiesa 
Ortodossa  Romana  del  settimo  santo  Concilio  Ecumenico  secondo 
il  Simbolo  della  fede  Cattolica,  e  mostrano  di  bramarne  la  ripri- 
stinazione  accettiamo  queste  proteste  e  questi  propositi.  Il  settimo 
Concilio  sia  la  norma,  la  pietra  di  paragone  giusta  cui  giudicare 
dell'antica   Chiesa  Ortodossa   Romana.  Il  procedimento  di  questo 


(1)  De  Papae  Principatu  cap.  4,  6,  9. 

(2)  De  primatu,  et  in  libro  de  dissensione  Ecclesiae. 
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Concilio  dal  principio  della  convocazione  sino  all'ultimo  suo  pe- 
riodo è  una  smentita  solenne  alla  loro  opinione,  che  una  premi- 
nenza soltanto  d'onore  appartenga  alla  Sede  Romana.  Come  non 
ravvisare  in  esso  l'esercizio  d'un' autorità  strettamente  giuridica 
del  Papa  riverita  e  proclamata  da  quei  Padri  Orientali  ? 

Infatti  ad  una  semplice  primazia  d'onore  si  potrebbero  per  av- 
ventura torcere  quelle  parole  di  Adriano.  «  Il  Signore  ha  prepo- 
sto a  tutti  Principe  colui  stesso  che  ebbe  le  Chiavi  del  regno  dei 
Cieli. . .  Questi  che  tenne  il  primo  questa  sede  da  cui  le  altre  Chiese 
traggono  i  documenti  della  fede,  trasmise  ai  suoi  successori  i  quali 
sempre  occuparono  la  sua  Cattedra,  il  principato  del  suo  apostolato 
e  del  suo  ufficio  pastorale  coll'autorità  e  potestà  medesima  conce- 
dutagli da  G.  C.  ?  »  E  la  risposta  del  Patriarca  Tarasio,  e  di  tutto 
il  Concilio.  «  Noi  seguitiamo,  riceviamo,  ammettiamo  queste  lettere 
di  Adriano  »  potrebbe  ella  suonare  mera  deferenza,  o  non  piut- 
tosto gerarchica  devozione  a  chi  aveva  loro  scritto  in  quel  tenore 
autorevole  ? 

Nei  Concilii  precedenti,  massimamente  nell'Efesino  e  nel  Cai- 
cedonese,  non  uguale  il  potere  spiegato  dai  Pontefici,  pieno,  su- 
premo nel  genere  suo,  e  non  pari  la  sommessione,  l'ossequio  dei 
Vescovi  componenti  quelle  assemblee?  Se  non  si  fosse  quest'au- 
torità tenuta  come  dottrina  Cattolica,  quale  ragione  per  f  Oriente 
d' inchinarsi  a  lei,  di  ricorrere  ai  suoi  giudizii,  di  rispettarne  le 
decisioni,  di  obedirne  agli  ordini  ?  Si  metta  considerazione  alla  ten- 
denza degli  Orientali  di  avere  un'azione  governativa  indipendente 
dai  Latini,  si  tenga  conto  di  quella  certa  sprezzatura  che  sentivano 
dell'Occidente  quanto  al  culto  delle  discipline  letterarie  (1),  si  co- 
noscerà se  per  pura  compiacenza  agli  ordini  Imperiali  o  soltanto 
per  riverente  memoria  dell'antica  Roma  onorassero  con  quegli  atti 
il  primate  della  Chiesa  Latina.  Dove  trovano  gli  scismatici,  che  il 
Papa  godesse  di  quella  sovrana  prerogativa  per  beneplacito  degli 
Imperatori,  quando  parecchi  Pontefici  agli  stessi  desiderj  resistet- 
tero degli  Imperatori  e  ne  resero  vani  i  voleri,  del  che  splendido 


(1)  É  noto  che  S.  Basilio  in  una  sua  lettera  ad  Eusebio  di  Samosata 
rimproverava  d'ignoranza  gli  Occidentali.  Il  Conte  De  Maistre  credette  di 
scorgervi  già  sin  d'allora  i  germi  dell'antagonismo  che  poi  è  scoppiato  tra 
l'Oriente  e  l'Occidente.  Quel  patrizio  nei  suoi  pronunciati  correva  facilmente 


dietro  all'  imaginazione. 
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esempio  abbiamo  in  Leone  Magno  il  quale  ributtò  le  iterate  do- 
mande di  Marciano,  che  la  Sede  Costantinopolitana  fosse  dopo 
Roma  sopra  tutte  le  altre  ?  Per  verità  non  saprebbesi  immaginare 
atto  giurisdizionale  di  questo  più  imponente,  e  tale  lo  riconobbe 
Marciano,  tale  lo  dovettero  riconoscere  i  Padri  di  Calcedone,  essen- 
dosi per  quello  cassato  il  canone  fatto  nel  Costantinopolitano,  e 
ribadito  nel  Calcedonese.  «  Costantinopolitanus  habeat  Primatus  ho- 
norem post  Romanum  Episcopum  ».  Né  avvenne  mai  che  prima 
d'Innocenzo  HI  potesse  quel  decreto  ottenere  la  sua  sanzione  dai 
Pontefici  succedanei  a  Leone. 

Non  è  a  insistere  d'avvantaggio  sul  canone  VI  del  Niceno, 
che  accenna  al  Primato  di  Roma  per  antico  diritto.  «  Ecclesia 
Romana  semper  habuit  primatum  »  contestandosi  dai  Greci  e 
da  non  pochi  eruditi  dei  nostri  la  genuinità  di  queste  parole, 
pensandosi  da  altri  che  dal  margine  esse  sieno  passate  nel  testo, 
avvertendosi  dai  più,  ne  a  torto,  non  esservi  quivi  discorso  del 
primato  Romano  sulla  Chiesa  universa,  sì  della  giurisdizione  Esar- 
chica  ossia  Patriarcale  del  Vescovo  di  Roma  sulle  città  subur- 
bicane. 

I  concilii,  ai  quali  i  presenti  Greci  dichiarano  di  attenersi  fe- 
delmente essi  hanno  la  più  grande  forza  a  confondere  il  loro 
errore.  Questo  il  punto  che  possiamo  e  dobbiamo  animosi  e  se- 
curi  ricalcare.  Non  vogliono  gli  scismatici,  siccome  abbiamo  ve- 
duto, che  si  ristauri  l'ortodossia  della  Chiesa  Romana  secondo  il 
simbolo  della  fede  divina  professato  nel  settimo  Concilio  ecume- 
nico e  per  conseguente  eziandio  in  quelli  che  lo  precedettero,  che 
del  resto  quello  né  tampoco  essere  potrebbe  legittimo  ed  ecume- 
nico? Or  dunque  rispondano,  se  quelle  acclamazioni  dei  Padri  ai 
Pontefici  che  presiedevano  a  quegli  augusti  consessi  pei  loro  legati, 
quel  salutarsi  da  essi  in  Calcedone  nella  voce  di  Leone  la  voce 
di  Pietro,  quel  venire  egli  dai  medesimi  chiamato  Capo  e  scorta 
del  Concilio,  Arcivescovo,  Patriarca,  Papa  della  Chiesa  Univer- 
sale, (siccome  in  altre  occasioni  altro  Pontefice  fu  detto  culmine 
del  sacerdozio,  vertice  della  gerarchia)  quell'essersi  a  lui  chiesta 
T  approvazione  del  decreto  in  favore  della  Chiesa  Costantinopoli- 
tana, e  niegatala  avere  al  suo  divieto  obbedito  il  Patriarca  Ana- 
tolio,  se  quel!' infliggersi  da  Papa  Felice  la  scomunica  al  Patriarca 
Acaccio,  e  dai  suoi  successori  supplicarsi  colui  che  dopo  Felice 
sedeva  sulla  Romana  Cattedra  perchè  assentisse  alla  loro  elezione, 
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se  quel  proporsi  dal  Pontefice  Ormisda  il  celebre  formolario  in  cui 
tutti  sono  raffermati  i  privilegi  della  Sede  Apostolica,  e  ad  esso  sot- 
toscrivere un  gran  numero  di  Vescovi  Orientali,  non  siano  testi- 
monianze irrefragabili,  non  monumenti  parlanti  della  persuasione 
e  della  fede  radicata  in  tutto  l'Oriente  che  al  Vescovo  di  Roma  è 
dovuta  una  primazia  per  diritto  non  umano,  ma  divino  ?  Ed  a  che 
quelle  istanze  e  quelle  preghiere,  che  l'autorità  Pontificale  suggel- 
lasse gli  atti  nelle  adunanze  conciliari  conchiusi,  sicché  niuna  de- 
finizione, niuno  statuto  avesse  vigore  e  fermezza,  se  non  vi  si  ac- 
costasse il  consenso  positivo  della  medesima?  L'alterezza  di  Bizan- 
zio,  forte  del  prestigio  che  rifletteva  dal  nome  di  Roma  novella, 
spalleggiata  dalla  potenza  Imperiale  non  sarebbesi  sottratta  (  e  le 
veillità  non  mancarono  a  taluni  di  quei  prelati)  a  quel  primaziale 
magistero  della  Roma  antica,  se  i  titoli  di  questa  si  fossero  cre- 
duti solamente  fondati  sulle  consuetudini  dei  tempi,  sulle  conces- 
sioni degli  uomini  ?  Eppure  nei  secoli  corsi  sino  a  Fozio ,  secoli 
nei  quali  Y  Oriente  fu  teatro  degli  avvenimenti  più  memorabili, 
delle  lotte  religiose  più  ferventi,  la  sede  Costantinopolitana  insieme 
colle  altre  Patriarchie  stette  alla  Romana  congiunta  col  vincolo  di 
una  intiera  soggezione.  Questa  è  storia  loro  patria  ;  e  non  calza  a 
noi  affermare  di  essi,  che  domestico  revincuntur  testimonio?  (1) 
Nel  suo  trattato  Du  Pape  il  Conte  Maistre  cita  moltissiml^testi- 
monianze  delle  liturgie  e  dei  discorsi  della  stessa  Chiesa  Russa 
comprovanti  il  potere  Papale. 

Ci  oppongono  il  Canone  di  Calcedone?  Che  vale  contro  il 
Primato  di  Roma  ?  Esso  in  opposizione  al  decreto  statuito  in  Nicea 
conferiva  al  Bizantino  un  grado  sopraeminente  agli  altri  seggi 
patriarcali.  Ma  un  grado  puramente  d'onore.  Di  potestà  giurisdi- 
zionale neppure  verbo. 

E  qui  fa  luogo  osservare  che  il  primato  da  noi  difeso  è  quale 
precisamente  fu  riconosciuto  dai  loro  maggiori  in  Firenze  ;  non 
un  primato  dispotico  di  dominazione  nella  Chiesa,  come  sei  fissero 


(4)  Per  mera  accondiscendenza  accettiamo  solamente  i  sette  concili  tenutisi 
in  Oriente  bastando  questi  a  confutare  il  pretesto  del  loro  scisma,  che  l'ottavo 
ha  i  caratteri  dell'ecumenicità  non  meno  evidenti  degli  anteriori,  ed  i  nostri 
Apologisti  danno  carico  al  Cardinale  Cesarini  di  non  avernela  difesa  nel  Con- 
cilio di  Firenze  contro  le  arguzie  di  Marco  d'Efeso  con  quella  potenza  di  ra- 
gioni che  era  ad  aspettarsi  da  un  uomo  si  grande  nella  dottrina  teologica. 

io 
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in  capo  dopo  la  rinnovazione  dello  scisma,  razzolando  in  opere  di 
esorbitanti  canonisti  apparenti  appigli  all'erroneo  loro  concetto. 
Ma  volontario, o  no  sia  l'inganno,  importa  sommamente  che  venga 
da  noi  a  tutt'uomo  dissipato.  Questo  è  il  capo,  che  esagerato  e 
confuso  dai  detrattori  cosi,  come  dagli  eccessivi,  dobbiamo  mag- 
giormente chiarire  al  lume  della  vera  dottrina  Cattolica.  La  verità 
dommatica,  e  nulla  più,  nulla  meno.  Qualunque  idea  non  adeguata 
a  questa  verità  fa  ostacolo  al  trionfo  della  causa  contro  i  Greci 
avversi  alla  medesima  per  orgoglio  di  una  nazionalità  gloriosa  un 
tempo,  fiacca  di  presente  ed  abietta,  ma  pur  sempre  pervicace  e 
fiera  nella  sua  squallidezza.  Della  quale  materia  quanto  convenga 
disputare  con  termini  ben  definiti  significoilo  il  chiarissimo  Zac- 
caria nel  suo  libro  contro  il  Febronio  (sotto  questo  pseudonimo 
si  era  nascosto  Mons.  Nicola  di  Honteim  Vescovo  in  partibus) 
scrivendo  «  Monarcatum  Papae  defendo,  non  despoticum,  non  do- 
minatum  in  Ecclesia  non  talem  qualem  Febronius  et  adversarii 
fingunt,  sed  certos  inter  limites  coarctatum,  qualem  sacrae  paginae 
et  traditio  nobis  ostendunt  ».  I  quali  limiti  erano  come  tracciati 
da  Melchior  Cano,  avvisando  doversi  ammettere  nel  Sommo  Pon- 
tefice instituito  da  Cristo  nella  Chiesa  tanta  autorità,  quanta  è 
necessaria  per  contenere  nella  fede,  nella  religione,  jnel  dovere  i 
cittadini  della  Cristiana  repubblica  (De  locis  TheoL  lib.  VI,  cap.  III). 
Un  autorità  a  cui  è  misura  il  dovere,  limite  il  bisogno,  né  oltre 
si  estende. 

Egli  è  un  fatto  al  quale  già  accennammo,  né  dovrebbero  i  Greci 
dimenticarlo ,  che  avendo  il  Cardinale  Bessarione  nella  disputa  in 
Concilio  espresso  la  credenza  della  Chiesa  Orientale  intorno  alla 
potestà  primaziale  del  Papa  con  queste  restrizioni.  «  Scimus  qui- 
dem  quae  sint  jura  et  praerogativae  Romane  Ecclesiae,  nihilominus 
scimus  etiam  prerogativae  ejus  quos  terminos  habeant  »  non  gli 
venne  mossa  veruna  querela  né  dai  Padri,  né  dal  Pontefice.  Do- 
vrebbero sapere  i  Greci  che  quando  l' oratore  Latino  del  Concilio 
giustificò  con  solide  prove  la  giurisdizione  divina  del  Papa,  si 
astenne  tuttavia  dall' attribuirle  un  potere  assoluto  ed  illimitato 
«  haec  praeminentia  non  solum  denotat  reverentiam,  sed  potestà-, 
tem  quamdam  cujusdam  obedientiae  (1)  ».  Basterebbe  ciò  a  dimo- 


(1)  Era  questi  il  Provinciale  dei  Domenicani,  versatissimo  nella  sacra  let- 
teratura. 
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strare  che  quella  autocrazia  Papaie  distruttiva  dei  diritti  inerenti 
all'uffizio  Apostolico  del  maggiore  sacerdozio,  cioè  dell'Episcopato 
che  tanto  li  sgomenta  dall'  unione,  è  una  mera  larva  foggiatasi  da 
loro  medesimi.  E  se  frasi  e  concetti  sfuggirono  da  taluno  dei  no- 
stri autori,  che  sembra  a  quella  diano  corpo,  ritengano  essere 
questi  opinamenti  di  scuole,  non  dottrinali  sentenze  della  Chiesa. 

Accertiamoli  che  altra  professione  di  fede  da  quella  recitata 
dai  Padri  loro  in  Firenze  non  sarà  per  esigere  da  essi  Colui,  che 
rifarà  la  prova  condotta  allora  a  felice  termine  da  Eugenio.  I  diritti 
e  i  privilegi  delle  loro  Patriarchie  che  in  quella  definizione  fu- 
rono dichiarati  salvi,  salvis  privilegiis  omnibus  et  juribus  eorum 
non  saranno  tolti,  né  scemati  per  nulla.  L'autorità,  che  si  ha  ad 
ammettere  nel  Pontefice,  suprema  ed  universale,  lungi  dall' inva- 
dere, dall' affievolire,  dal  turbare  le  funzioni  che  appartengono  ai 
Vescovi  posti  dallo  S.  S.  successori  degli  Apostoli,  e  veri  pastori 
dei  greggi  loro  assegnati,  afferma  anzi  questo  loro  potere  giuri- 
sdizionale, lo  corrobora,  lo  rivendica  (1).  Persuadiamoli,  e  sta  qui  il 
tutto,  che  una  forza  essa  è  non  compressiva,  non  assorbente,  ma 
direttiva,  e  conciliatrice  di  tutti  gli  elementi  pei  quali  emerge  la 
vita  della  Chiesa  ;  una  forza  sapientemente  moderatrice,  che  tutela 
1'  unità  della  fede  mettendo  fine  ai  dissensi  religiosi ,  custodisce 
V  ordine  della  disciplina  coli'  impedire  le  collisioni ,  i  soprusi ,  le 
violazioni  dei  reciproci  diritti  nei  membri  della  Ecclesiastica  ge- 
rarchia. 

E  dove  più  che  nella  Chiesa  Greca  scismatica  debbe  essere 
sentita  la  necessità  di  questo  supremo  potere  correggitore  ?  Il  di- 
spotismo, l'avarizia,  la  simonia,  la  superstizione  vi  hanno  spento 
ogni  fiore  di  decoro,  ogni  scintilla  di  libertà.  Tolgo  dal  Dòllinger 
la  descrizione  dell'ignominoso  stato  in  cui  è  caduta  «  Il  Patriarca 
di  Costantinopoli   riconosciuto  a  suo  capo  dalla   Chiesa   Orientale 


(1)  Perentorie  paiono  a  me  queste  parole  del  capo  III  della  Costituzione 
Vaticana,  e  chiarissime,  perchè  sia  tronco  ogni  dubbio  elevato  da  quella  scuola 
che  per  esaltare  di  soverchio  la  potenza  Papale  abbassa  la  Episcopale  nie- 
gandole  ogni  carattere  giuridico  d' origine  divina  «  Tantum  abest ,  ut  haec 
Summi  Pontificis  potestas  officiat  ordinariae  ac  immediatae  illi  episcopali  ju- 
risdictionis  potestati,  qua  Episcopi,  qui  positi  a  Spiritu  Sancto  in  Apostolorum 
locum  successerunt,  tamquam  veri  Pastores  assignatos  sibi  greges,  singuli  sin- 
gulos  pascunt  et  regunt,  ut  eadem  a  Supremo  et  Universali  Pastore  asseratur 
roboretur,  ac  vindicetur  ». 


132  I   CATTOLICI  E  I   DISSIDENTI 

ha  per  molti  riguardi  una  potestà  piucchè  Papale,  egli  può  a  suo 
piacimento,  e  senza  doverne  rendere  ragione  a  chicchessia,  instal- 
lare e  deporre  Arcivescovi,  Vescovi,  Sacerdoti  ;  può  tutti  relegarli 
nelle  loro  diocesi,  ad  eccezione  dei  quattro  Prelati,  che  sono  membri 
del  sinodo  permanente.  Egli  è  investito  d'una  giurisdizione  molto 
estesa,  ha  diritto  d' infliggere  pene  ,  autorità  illimitata  d' imporre 
tributi.  Sono  secoli,  dacché  quest'amministrazione  è  travagliata  da 
un  sistema  di  estorsioni,  di  corruttele,  di  simonia  il  quale  non  ha 
esempio.  Solamente  per  questa  via  giungono  i  Patriarchi  alla  loro 
carica,  che  da  lungo  tempo  non  conservano  più  di  due  o  tre  anni 
dopo  i  quali  vengono  cambiati,  (tale  è  l'uso  introdotto  dalla  pre- 
potenza dei  Turchi,  e  dalla  corruzione  dei  Greci)  a  cagione  della 
cattiva  loro  amministrazione  sono  deposti  dai  sinodo,  o  costretti  a 
dimettersi  dal  loro  ufficio,  sono  estremamente  rari  i  casi,  nei  quali 
un  Patriarca  sia  rimasto  in  carica  sino  alla  sua  morte.  Vi  hanno 
persone  le  quali  ricavano  guadagno  da  questi  mercati  della  di- 
gnità patriarcale,  e  quindi  si  adoperano,  perchè  essi  si  rinnovino 
il  più  sovente  che  sia  possibile.  Chi  acquista  a  caro  prezzo  la  di- 
gnità del  deposto  suo  antecessore,  mette  insieme  la  somma  a  tal 
uopo  voluta  colla  vendita  di  Arcivescovati ,  di  Vescovati  ;  [ed  i 
compratori  di  questi  si  rifanno  alla  loro  volta  con  angherie  sopra 
il  basso  clero,  e  sopra  il  popolo.  La  parte  principalissima  in  tutte 
le  cose  concernenti  la  vendita  della  carica  Patriarcale  è  sostenuta 
da  un  impiegato  civile  il  quale  è  nello  stesso  tempo  dignitario  Ec- 
clesiastico posto  ai  fianchi  del  Patriarca  per  aiutarlo  nell'esercizio 
del  suo  potere,  e  il  quale  compie  ufficio  di  mediatore  fra  lui  e  la 
Porta.  Volgono  poch'anni  dacché  il  Patriarca  Cirillo  venne  deposto 
per  causa  di  simonia,  e  di  mala  amministrazione  delle  finanze 
Patriarcali,  e  fu  chiamato  in  sua  vece,  non  senza  avere  dissimu- 
lato qualche  difficoltà  nell'elezione,  un  tale  Gioachino  Vescovo  di 
Cizico.  Il  clero  appartenente  alla  nazionalità  Greca  fu  sinora  ristru- 
mento adoperato  dai  Turchi* a  governare  non  pure  la  popolazione 
Greca  ma  eziandio  la  popolazione  Slava  del  regno,  e  vi  ha  eser- 
citato grave  dispotismo,  contro  il  quale  più  volte  si  sollevarono  gli 
Slavi  ».  Alla  più  abietta  corruttibilità  dell'alto  e  del  basso  clero  si 
aggiunge  in  questo  una  profonda  ignoranza.  «  L' autore  di  uno 
scritto  venuto  in  luce  nel  1856  intorno  alle  condizioni  della  Ce- 
falonia,  in  alcune  lettere  indirizzate  a  quell'Arcivescovo  afferma, 
come  accada  talvolta  che  quale  oggi  discaccia  un  servo  per  mal- 
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vagia  amministrazione,  Io  vegga  la  domane  fatto  prete,  che  quale 
era  pochi  giorni  prima  barcaiuolo  o  merciaiuolo,  o  contadino,  sia 
veduto  improvvisamente  all'altare,  o  sul  pulpito  ».  Doloroso  il  ri- 
tratto della  servitù,  a  cui  si  è  assoggettata  colà  il  ministero  Ec- 
clesiastico. «  Un  cieco  abbandono  nella  potestà  civile  è  diventato 
eredità  tanto  comune  a  tutte  le  Chiese  separate  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica, che  i  Greci  non  aborriscono  di  riconoscere  i  Turchi  loro 
signori,  quali  supremi  giudici  nelle  quistioni  ecclesiastiche.  Per 
quanto  la  cosa  sembri  incredibile,  fu  recentemente  dichiarato  in 
modo  efficace  ed  assoluto.  Nel  1848  in  una  sua  lettera  indirizzata 
ai  Prelati  d'Oriente,  avendo  il  Pontefice  Pio  IX  fatto  parola  del 
difetto  d'unità  religiosa,  il  Patriarca  Antimo  osservò  col  suo  sinodo 
che  nelle  controversie  più  difficili  e  più  importanti  i  tre  Patriarchi 
se  la  intendono  con  quello  di  Costantinopoli,  perche  questa  città 
è  la  sede  dell'  Imperatore,  e  perchè  quegli  ha  la  presidenza  del 
sinodo,  ma  che  quando  essi  non  possono  mettersi  d'accordo,  la 
cosa,  della  quale  trattasi,  viene  deferita  alla  decisione  del  governo 
(turco),  secondo  la  consuetudine  legale.  Il  Greco,  a  cui  dobbiamo 
tale  rivelazione,  ad  avvalorare  le  sue  parole  accenna  un  fatto 
speciale.  Alcuni  Ecclesiastici  di  rito  Armeno  erano  venuti  a  con- 
tesa con  preti  Greci  intorno  all'  uso  di  mescolare  acqua  al  vino 
nel  sacrifizio  eucaristico:  la  discussione  fu  portata  innanzi  al 
Turco  Reis-Effendi ,  il  quale  sentenziò  essere  il  vino  cosa  im- 
pura condannata  dal  Corano,  quindi  doversi  fare  uso  soltanto 
dell'acqua  ». 

Conchiude  esservi  assoluto  bisogno  di  recare  gravi  riforme 
e  nuova  vita  alla  costituzione  Ecclesiastica  Bizantina,  i  cui  tratti 
caratteristici  sono  la  più  estesa  simonia,  e  l'applicazione  di  tutti 
i  mezzi  che  la  superstizione  può  inventare  ad  estorquire  danaro. 
Ma  donde  le  riforme  e  la  nuova  vita  se  non  dagli  spiriti  rige- 
neratori e  unificativi  della  Chiesa  Cattolica? 

Della  Chiesa  Russa  concorde  nelle  credenze  e  nelle  aberra- 
zioni alla  Bisantina,  sebbene  siasi  sciolta  dalla  dipendenza  di  quel 
Patriarcato ,  appena  occorre  il  dire  a  quale  vituperevole  oppres- 
sione abbia  piegato  il  collo,  e  con  quale  volenterosa  viltà  la  sop- 
porti. Sono  cose  note  a  chicchessia.  Tutto  il  sistema  religioso  della 
Russia  reca  l' impronta  d'  una  Chiesa  officiale  imperiale.  La  Chiesa 
serve  allo  Stato  d' istrumento  politico,  e  coopera  al  rassodamento 
del  potere  assoluto   dello    Czar.  Ad  ogni  più  leggera   aspirazione 
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d' indipendenza  i  Vescovi  sono  minacciati  dell'  esilio  e  del  car- 
cere (1). 

Non  parliamo  della  Chiesa  Ellenica.  Recentissimo  è  il  fatto 
schifevole  dei  Vescovi  e  dei  ministri  condannati  per  mercimonio 
di  sedi  metropolitane. 

Ma,  si  dirà,  perchè  adunque  tanta  reluttanza  in  essi  ad  acco- 
gliere quest'  unico  salutare  rimedio  ai  disordini  che  conducono  a 
sfacelo  le  loro  Chiese?  Delle  varie  cause  una  a  parere  mio  in- 
fluente assai  negli  animi  loro,  è  quella  diffidenza,  quel  sospetto,  che 
per  vecchie  ruggini  nutrono  in  cuore  verso  i  Latini;  di  qui  predo- 
minante nei  medesimi  il  timore  che  le  leggi  disciplinari  delle  loro 
Chiese  vengano  abolite,  o  in  più  parte  alterate,  ove  ossequiosi 
s'inchinassero  alla  potestà  giurisdizionale  di  Roma.  Credo,  e  sem- 
brami avere  qualche  ragione  a  crederlo,  essere  questo  un  intoppo 
alla  ricognizione  pel  canto  loro  della  primazia  del  Papa,  ed  un 
ritegno,  piucchè  le  divergenze  nella  dottrina  speculativa,  ad  unirsi 
con  noi. 

Mi  avvenne  di  toccare  sopra  dei  diritti  e  dei  privilegi  nel  ce- 
lebre patto  fra  le  due  Chiese  in  Firenze  serbati  ai  seggi  Patriar- 
cali. Non  istimo  superfluo  darne  per  chi  non  li  avesse  in  pronto 
alla  memoria  un  cenno  alcun  poco  particolareggiato. 

Mi  giovo  delle  notizie  forniteci  da  Emanuele  Schelstrate  nel 
suo  libro  intitolato  Antiquitales  Ecclesiae.  Egli  osserva  che  dagli 
antichi  erano  chiamate  Chiese  o  Sedi  Àcephale,  o  Autocephale  quelle 
che  avevano  una  certa  indipendenza  nel  reggimento  della  propria 
Chiesa,  e  nella  direzione  degli  affari  Ecclesiastici ,  come  sarebbe 
l'elezione  e  consecrazione  dei  Vescovi,  degli  Arcivescovi,  dei 
Metropolitani  e  del  Patriarca,  la  convocazione  dei  sinodi  si  dioce- 
sani che  provinciali ,  e  principalmente  dei  nazionali ,  l' erezione 
delle  Sedi  Vescovili  ed  Arcivescovili,  la  creazione  dei  Vescovi  dio- 
cesani, le  dispense  matrimoniali,  l'approvazione  delle  regole  e  co- 
stituzioni dei  corpi  monastici  o  religiosi,  la  conservazione  dei  riti 
nelle  sacre  uffiziature  e  nel  divino  sacrifizio,  come  anche  nell'am- 
ministrazione dei  Sacramenti,  nell'osservanza  delle  annuali  solen- 
nità, nelle  consuetudini  circa  i  Sacramenti,  i  digiuni,  ed  altri  si- 
mili cose,  che  tutte  insieme  costituiscono  i  diritti  e  i  privilegi 
delle  sedi,  e  delle  autorità  Patriarcali. 


(1)   DoLLINGER,  Op.  CÌt. 
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Usanze  sì  fatte,  onde  una  Chiesa  si  regge  indipendente  da 
altre,  risalgono  ad  epoche  remote:  malagevole  il  determinarle.  Pa- 
recchie si  collegano  ad  istituzioni  Apostoliche,  quelle  in  ispecie 
che  concernono  l'ordinamento  liturgico  (1).  La  storia  c'insegna 
che  il  Ponteflce  Gregorio  III  con  una  lettera  indirizzata  al  Patriarca 
Armeno  dichiarò  intangibile  l' autonomia  e  i  diritti  di  questa  Pa- 
triarchia,  che  il  Patriarca  Latino  d'Antiochia  divisava  di  sommettere 
a  sé,  adducendo,  che  erano  usi  e  diritti  antichissimi,  ed  accette- 
voli,  che  non  ostavano  alle  costituzioni  dei  sacri  canoni,  ed  alla 
tradizione  dei  Santi  Padri,  ed  erano  inconcussamente  conservati 
dai  tempi  di  S.  Silvestro  Papa,  e  da  S.  Gregorio  illuminatore  (2). 
I  diritti  Patriarcali  della  stessa  Sede  Armena  furono  più  ampia- 
mente professati  da  Innocenzo  III,  il  quale  scrivendo  a  Leone  Re 
degli  Armeni,  vietò,  che  nessuna  autorità  Ecclesiastica  potesse  in- 
gerirsi nella  provincia  di  quella,  anzi  volle  che  i  Latini  stessi  negli 
stati  di  lui  alla  Chiesa  Armena  obbedissero. 

Quando  i  Patriarchi  titolari  Latini  s' installarono  in  Oriente 
come  una  Ogliuolanza  della  madre  loro,  la  Chiesa  Latina,  non  po- 
terono godere  di  tutte  le  prerogative  inerenti  ai  Patriarchi  di  rito 
Orientale.  Del  che  si  allega  in  prova,  che  dove  il  Concilio  Late- 
ranense  IV  proibiva  ai  Patriarchi  Latini  l'esercizio  della  loro  giu- 
risdizione senza  previa  accettazione  del  pallio  dal  Romano  Ponte- 
fice, al  contrario  gli  Orientali  godevano  il  primo  esercizio  della 
loro  autorità  patriarcale  appena  insediati  senza  attendere  né  il 
pallio,  né  la  conferma  da  Roma.  E  nel  1723  allorché  il  Patriarca 
Greco  di  Alessandria  per  una  singolare  eccezione  domandava  il 
pallio,  apparve  ciò  tanto  strano  e  senza  esempio  anche  in  Roma, 
che  si  fecero  questioni  serie,  se  si  poteva  aderire  ad  una  siffatta 
domanda  e  concedergli  il  pallio. 

Quanto  della  conservazione  di  questo  assetto  legislativo  siano 
gelosi  i  Greci,  gli  uniti  non  meno  che  gli  scismatici,  fu  sperimen- 
tato da  quelli  che  appo  di  essi  dovettero  recarsi  e  dimorare,  in- 


(I)  Tali  le  liturgie,  che  corrono  sotto  i  nomi  di  S.  Giacomo,  di  S.  Pietro, 
pi  S.  Marco,  e  quelle  estratte  dalle  Costituzioni  Apostoliche.  Conceduto  pure, 
che  di  esse  non  siano  immediati  autori  gli  Apostoli  a  cui  si  attribuiscono,  e 
portino  queste  ultime  il  marchio  di  spurie ,  niuno  potrà  loro  contendere  una 
nascita  dall'età  Apostolica  non  guari  discosta. 

(1)  Vedi  la  lettera  presso  il  Baronio  nell'anno  4238,  e  presso  Galano,  Con- 
ciliatio.  Tom.  I. 
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vestiti  dalla  Santa  Sede  di  una  apostolica  missione.  Chi  volle  evi- 
tare collisioni  e  screzi,  noi  potè  altrimenti  che  conducendosi  nelle 
pertinenze  del  suo  ministero  con  riserbo  e  con  delicatezza  somma; 
e  lode  imperitura  meritossi  in  questo  Mons.  Losana  Vescovo  di 
Biella,  una  delle  glorie  dell'Episcopato  piemontese,  che  oltre  a  due 
lustri  adempiè  nella  Siria  col  plauso  di  Roma  e  colla  soddisfazione 
degli  Orientali  l'uffìzio  di  delegato  pontifìcio.  Da  lui  che  colla  Chiesa 
Maronita  ebbe  a  trattare  di  spinose  questioni  giuridiche  ricordami 
ed  il  ricordo  mi  ritorna  sempre  carissimo,  di  aver  più  volte  udito 
che  male  approderebbe  nella  sua  missione  in  Oriente  chiunque 
all'  indole  Greca  tenace  degli  antichi  istituti,  e  dei  tradizionali  pri- 
vilegi non  tenesse  rispetto. 

Così  è:  quella  Chiesa  ritrae  della  tendenza  all'immobilità  in 
ordine  al  vivere  sociale  ingenita  nei  popoli  Orientali,  siccome  nello 
speculare  porta  innaturato  con  se  lo  spirito  della  sottigliezza  e  della 
disputa  proprio  del  genio  Greco.  Chi  ignora  difatto  le  querimonie 
non  infrequentemente  recate  alle  Romane  Congregazioni  dai  Pre- 
lati Orientali,  di  privilegi  manomessi,  di  diritti  mozzati  dai  vicari 
spediti  colà  da  Propaganda?  Li  reclamava  in  un  discorso  fatto 
leggere  dall'Arcivescovo  di  Sens  il  Patriarca  di  Babilonia  impedito 
dall'  avanzata  età  di  alzare  la  voce ,  appena  pose  piede  nell'  aula 
del  Concilio  Vaticano.  Tutti  pur  sanno,  che  lo  sciagurato  scisma 
della  Chiesa  Armena  trasse  di  qua  origine,  una  parte  cioè  dei 
Vescovi  elettori  del  Patriarca  Hassun  credettero  abdicati  da  lui  i 
diritti  di  quella  sede,  e  ne  annullarono  la  elezione,  spalleggiati  in 
ciò  da  un  gruppo  del  clero  e  del  laicato,  (1). 

Non  io  voglio  recare  giudizio,   se   fondati   sul  vero  fossero 


(4)  A  proposito  dell'incidente  avvenuto  al  Patriarca  di  Babilonia  al  quale 
è  soggetta  la  comunanza  Caldea  (tre  sono  le  principali  unite  a  noi,  la  Maro- 
nita ,  la  Caldea ,  1'  Armena)  la  storia  Ecclesiastica  di  quest'  ultimo  decennio 
ha  registrato  1'  agitazione  di  quella  Chiesa  per  alcuni  provvedimenti,  con  cui 
Roma  stimò  opportuno  di  ordinare  su  nuove  basi  la  sua  polizia  gerarchica. 
Quei  Vescovi  venuti  al  Concilio,  e  per  disposizione  Pontificia  dovendo  assistere 
alla  consecrazione  di  due  nominati  alle  Sedi  di  Diarbekir  e  di  Madin  con 
forme  dalle  consuete  diverse,  uno  assai  innanzi  negli  anni  fu  visto  piangere 
a  diritto ,  parendogli  che  quel  cangiamento  involgesse  la  soppressione  d' un 
diritto  consuetudinario  loro  carissimo.  Si  vegga  per  intiero  il  racconto  nella 
Liberté  del  3  e  7  febbraio,  nell' Univers  del  5,  7,  e  29  febbraio,  nel  Francais 
del  21  febbraio  1870,  Venne  altresì  riportato  dallo  Stendardo  Cattolico  di 
Genova. 
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quei  lamenti,  né  intendo  per  nulla  assolvere  questi  ultimi  dalla 
loro  ribellione  agli  ordini  augusti  del  Romano  Pontefice.  Riferisco 
soltanto  a  foggia  storica  ;  ed  altri  per  via  di  questi  fatti  conoscendo 
certe  difficoltà  intrinseche  alla  tempra  di  quelli  coi  quali  si  avrebbe 
desiderio  di  torre  ogni  antagonismo,  studierà  il  modo  di  mitigarle 
e  scemare  gli  argomenti  di  mali  umori,  di  contese  con  chicchessia 
in  materie  di  disciplina,  troppi  già  essendone  nelle  dottrine  di  fede. 

Gravi  e  piene  di  saggezza  quelle  parole  di  Pio  IX  nella  sua 
allocuzione  agli  orientali,  17  febbraio  1870,  essendo  aperto  il  Concilio. 

a  Che  io  sia  bene  inteso.  Io  non  parlo  qui  dei  riti  Orientali, 
che  devono  restare  quello  che  sono,  io  vedo  dei  Prelati  delle 
Chiese  d'Oriente.  Stiano  tranquilli.  Eglino  manteranno  i  loro  vene- 
rabili e  sacri  riti.  Non  desidero  che  una  cosa  ed  è  che  possiamo 
intenderci  sopra  una  più  grande  unità  nella  disciplina,  in  quanto 
alle  forme,  esse  non  debbono  cambiare  ». 

Ecco  adunque  dall'autorevole  voce  del  Pontefice  guarentita 
l'integrità  delle  osservanze  liturgiche  che  costituiscono  una  nota 
caratteristica  della  Chiesa  Greca.  Commendabile  questa  determina- 
zione. Che,  per  quantunque  l'uniformità  dei  riti  e  delle  cerimonie 
sacre  presenti  un  concerto  armonico  di  spiriti  e  di  cuori  uniti  per- 
fettamente nel  culto  interno  e  nell'esterno,  immagine  del  culto 
dei  beati  in  cielo,  tuttavia  spiccando  nella  varietà  delle  liturgie 
l' unità  della  fede,  di  cui  esse  sono,  e  le  Orientali  in  ispecie,  una 
espressione  chiara ,  eloquente ,  precisa ,  la  loro  perduranza ,  fatta 
eziandio  astrazione  dal  pregio  dell'antichità,  è  utilissima  al  trionfo 
delle  credenze  Cattoliche. 

Vero  è  che  nella  mente  di  molti  orientali  il  punto  della  di- 
sciplina più  importante  sarebbe  il  diritto  di  un  esercizio  gerar- 
chico nelle  funzioni  del  pastorale  ministero.  Distinguendo  essi  nel 
Vescovo  di  Roma  la  dignità  di  Primate  da  quella  di  Patriarca  di 
Occidente,  presumono  che  questa,  non  possa  né  debba  estendersi 
oltre  i  suoi  naturali  confini,  e  se  al  Pontefice  si  professano  con- 
giunti e  sommessi  nella  fede  e  nella  morale  Evangelica,  in  quanto 
è  dotato  di  autorità  papale,  dalla  patriarcale,  di  cui  è  obietto  im- 
mediato il  regolamento  disciplinare,  si  tengono  sciolti. 

Sta  che  nel  Papa  si  abbiano  a  contemplare  le  tre  qualità  di 
Vescovo  di  Roma,  di  Patriarca  d'Occidente,  e  di  Primate  dell'Orbe 
Cattolico,  ma  quello  che  essi  ne  deducono  non  istà.  Alla  magistra- 
tura del  Primate  appartiene  vegliare  al  governo  ed  all'andamento 
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della  disciplina  della  Chiesa  diffusa  per  tutto  il  mondo,  e  a  tutti, 
siano  pastori,  siano  semplici  fedeli  incombe  il  dovere  di  subordi- 
nazione gerarchica  e  di  vera  obbedienza  alla  sua  superiorità,  la 
quale  non  sarebbe  né  piena,  né  somma  se  vi  avessero  materie, 
vuoi  nel  campo  dottrinale,  vuoi  nel  reggimento  Ecclesiastico  non 
soggette  alla  paterna  e  provvida  sua  azione  (1). 

Egli  perciò  abbracciando  la  cura  di  tutte  e  singole  le  Chiese, 
esercita  un  potere  derivante  dalla  istituzione  divina  che  lo  pose 
a  capo  della  Chiesa  universa,  affinchè  ne  custodisse  la  visibile 
unità,  e  vi  mantenesse  il  vigore  della  disciplina,  ed  ha  conse- 
guentemente il  diritto  di  recare  in  questa  mutazioni  richieste  dalle 
diverse  congiunture  dei  tempi,  e  dalle  nuove  necessità  dei  popoli 
Cristiani.  Con  che  la  Chiesa  nei  suoi  ordinamenti  umani  si  purifica, 
si  riforma,  si  acconcia,  quanto  la  sua  legislazione  lo  consente,  ai 
progressi  del  vivere  civile,  si  fa  pieghevole  alle  condizioni  degli 
uomini  del  secolo  in  mezzo  a  cui  vive.  Ma  questo  diritto  inerente 
alla  potestà  primaziale  è  temperato  da  quella  giurisprudenza  ec- 
clesiastica che  nel  governo  delle  anime  discerne  quanto  dell'an- 
tico vi  ha  da  ritenere  per  giuste ,  e  sane  ragioni ,  e  quanto  da 
sopprimere  ed  innovare  in  edificazione  non  in  distruzione  del  corpo 
di  Cristo. 

Si  ponderino  le  parole  del  regnante  Pontefice.  «  Non  desi- 
dero che  una  cosa,  ed  è  che  possiamo  intenderci  sopra  una  più 
grande  unità  nella  disciplina  »  É  chiaro,  non  essere  l'unità  totale 
che  il  Santo  Padre  ha  in  pensiero  d'introdurre  nelle  diverse  parti 
della  disciplina;  desidera  che  si  cerchi  col  consiglio  ed  accordo 
comune  una  maggiore  unità,  una  unità  possibile  ad  attuarsi  {pos- 
siamo intenderci),  la  quale  perciò  non  inchiude  l'annientamento 
d'ogni  sorta  d'istituzioni  proprie  di  una  Chiesa  particolare,  quan- 
doché fatte  scomparire,  quelle,  che  sono  oramai  riconosciute  abu- 
sive e  pregiu dicevo  all'essenza  dell'andamento  disciplinare,  talune 
di  esse  basterà  emendare  per  certi  lati  onde  alla  unità  meglio  si 
conformino,  altre  si  rispetteranno  in  grazia  della  loro  origine,  o 
perchè  il  loro  cangiamento  sebbene  giovevole  alla  unità  produr- 
rebbe perturbazioni  e  scissure. 

Sente  la  Chiesa,  e  nell'  effetto  apprezza  quest'  avvertenza  di 
Agostino.  «  Ipsa  quippe  mutatio  consuetudinis,  etiam  quae  adjuvat 


(1)  Conti,  Dogm.  Vat.  IH. 
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Militate,  novitate  perturbat  (1)  ».  E  la  sede  sublime  che  sorge  in 
lei,  come  nel  titolo  cosi  nello  spirito,  Apostolica,  non  è  mai  che 
nell'  indirizzo  governativo  dimentichi  la  massima  d'un  grande  Apo- 
stolo ricevuta  nel  giure  cristiano  quale  norma  pratica  di  equità  e 

di  prudenza.  «  Omnia  mihi  licent ,  sed  non  omnia  expediunt 

Omnia  mihi  licent,  sed  non  omnia  aedificant  ».  Essa  col  fatto 
confermò  ognora  quella  sentenza  d' Ivone  «  Salvo  videlicet  (idei 
fundamento  et  comuni  morum  regula,  tolleranda  quaedam,  quae- 
dam  etiam  facienda  quae  infirma  videantur:  haec  enim  facit  cha- 
ritas  quae  cum  infirmantibus  infìrmatur,  et  omnibus  omnia  fit,  ut 
omnibus  prodesse  videatur  ». 

Si  rassecurino  i  Greci.  Quando  siano  animati  da  brama  sin- 
cera d' instaurare  1'  unione  promessa  e  statuita  dai  Padri  loro  in 
Firenze,  non  troveranno  nella  Chiesa  Occidentale  minori  agevo- 
lezze di  quelle  che  furono  allora  provvidenti  ausiliarie  al  compimento 
di  quell'atto.  Nel  rinnovarsi  di  grandi  fatti,  rado  è  che  non  si  rin- 
novellino  certe  circostanze  e  certi  personaggi,  onde  i  primi  furono 
accompagnati.  Quel  successore  di  Pietro,  al  quale  fìa  serbata  da 
Dio  l'alta  e  gloriosa  missione  di  ricostruire  l'Oriente  e  l'Occidente 
sopra  una  lapide  sola,  ad  esempio  di  Eugenio  IV  che  colla  bontà  e 
con  la  pieghevolezza  vinse  lo  scisma,  sulle  orme  di  Giulio  III  e 
e  di  Pio  IV,  che  per  riconquistare  anime  al  cielo  asserivano  non 
indegno  del  Vicario  di  Cristo  l'inchinarsi  sin  anco  all'eresia,  sulle 
traccie  di  Clemente  XIV,  il  cui  spirito  conciliatore  era  predicato 
dall'  Universo,  ad  imitazione  di  Pio  VII,  che  per  amore  della  pace 
dicevasi  pronto  di  andare  sino  alle  porte  dell'  inferno,  senza  però 
entrarvi,  e  di  Pio  Vili  che  sentenziava  persuasione  e  dolcezza  es- 
sere oramai  le  sole  armi  possibili  ai  reggitori  della  Chiesa,  effet- 
tuerà la  conciliazione  ponendo  opera  a  stringere  i  fili  nel  necessario 
e  nel  più,  ad  allargarli  nel  meno  e  negli  accessori,  a   comporre 


(1)  Ad  Januarium  cap  IV  num.  5.  Sarebbero  da  leggersi  per  intero  i 
capi  IV  e  V  ove  il  santo  Dottore  discorre  delle  consuetudini  che  si  tenderebbe 
di  far  prevalere  alle  consuetudini  già  preesistenti,  le  quali  sarebbero  riprove  - 
voli  se  rompessero  la  pace  e  la  quiete  dei  fedeli.  Solo  per  riguardo  alla  fede 
ed  ai  costumi  vuole  corrette  le  antiche  e  stabilite  di  nuove  «  aut  propter  fidem 
aut  propter  mores  vel  emendari  oportet  quod  perperam  fiebat  vel  institui  quod 
non  fiebat  ».  Quanto  a  quelle  non  necessarie  alla  fede  e  alla  morale  non  se 
ne  hanno  per  suo  avviso  né  da  introdurre,  né  da  variare  attesoché  la  novità 
gitterebbe  un  agitazione,  ed  ogni  agitazione  è  di  per  se  nociva. 
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coll'uno  il  molteplice  e  il  vario,  a  coordinare  i  secondi  poteri. alla  di- 
pendenza dal  primo,  senza  né  mutilare  quelli,  né  rendere  gravosa 
questa.  L'  unità  nella  fede  trarrà  l'unità  dello  spirito  mediante  il 
vincolo  della  pace,  e  certe  questioni  di  ordine  giuridico  che  minac- 
ciano colà  di  smembrare  comunità  Cattoliche,  ed  a  fianco  dell'antico 
scisma  piantarne  e  perpetuarne  un  nuovo  saranno  sciolte  felice- 
mente, tantoché  tornerà  giusto  ripetere  F  inno  di  allegrezza  e  di 
ringraziamento  con  cui  il  primo  che  stabiliva  le  basi  di  concilia- 
zione in  Firenze,  Eugenio  IV,  dava  principio  alla  sua  Bolla,  Lac- 
tentur  coeli  etc.  Ma  parteciperemo  noi  a  questo  fausto  evento? 
Per  quali  crisi  sarà  giuoco  forza  passare  ?  Se  unum  ovile,  ed  unus 
pastor  è  vaticinio  che  deve  avverarsi  di  tutti  che  sono  fuori  del 
grembo  Cattolico,  primi  ad  entrarvi  molte  ragioni  ci  persuadono 
dovere  essere  gli  scismatici  della  Chiesa  Orientale.  La  lotta  che 
ferve  accanita  in  quelle  terre  per  la  rivendicazione  della  libertà 
religiosa  e  civile,  ed  accenna  a  trascinare  nella  lizza  le  potenze 
Occidentali ,  forse  al  di  là  e  contro  tutti  i  disegni  della  diplo- 
mazia, non  sarà  che  un  apparecchio  ed  un  preludio  a  questo  vi- 
cino trionfo  del  cattelicismo.  Sui  primordi  del  regno  di  Pio  IX  e 
neir  aprirsi  da  Lui  il  Concilio  Vaticano  a  molti  caldeggiatori  degli 
interessi  Cattolici  era  brillata  la  speranza,  che  i  tempi  a  ciò  fos- 
sero oramai  maturi.  Pontefice  della  mansuetudine  e  della  pace, 
tutto  intento  ad  ornare  di  nuovi  trofei  la  Cattedra  Apostolica  e 
colla  dolcezza  e  colla  bontà  soggiogare  i  nemici  di  lei,  nel  santo 
ed  operoso  suo  zelo  aiutato  dalla  venerazione ,  dall'  amore ,  dalla 
obbedienza  dei  due  mondi ,  non  era  a  credersi ,  fosse  egli  dai  de- 
creti della  provvidenza  il  prescelto  a  riamicare,  e  stringere  nuo- 
vamente in  duraturo  amplesso  le  due  Chiese  sorelle?  A  lui  non 
certamente  venne  meno  il  volere.  Ma  come  esso  sia  stato  attraver- 
sato, e  quanti  in  colpa,  se  gli  uni  soltanto,  i  pertinaci,  o  non  eziandio 
gli  altri,  gli  esecutori  dei  suoi  concetti,  risponderà  a  questi  quesiti 
nella  sua  Storia  del  Pontificato  di  Pio  IX  quello  scrittore  inesora- 
bile nel  giudicare  gli  uomini  e  le  cose  secondo  verità  e  giustizia, 
che  è  Monsignor  Audisio,  il  Contarmi  dei  giorni  nostri  «  quem  ut 
contumacem  ac  inhumanum  apud —  criminati  sunt,  quod    nimis 

libere sententiam  suam  dicat,  id  vero  ut  religioni  suae  et  ei 

quod  rectum  esse  sentit,  inserviat  ».  A  noi  che  dalla  fazione  so- 
prafattrice saremmo  tacciati  di  rivoluzionari,  di  massoni,  se  non 
assecondassimo  la  corrente  di  quella  vanità  e  adulazione  vanitalis 
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illius  assentalionisqae  quae  nunc  invasit  in  locum  simplicìs  ve- 
rilatis ,  libertalisqne  loquendi,  non  resta  che  raccoglierci  in  un 
rispettoso  silenzio,  ed  invocare  da  Dio  che  acceleri  il  compimento 
delle  sue  misericordie  concedendo  alla  sua  Chiesa  quella  pace,  a 
procurare  la  quale  inefficaci  riuscirono  sinora,  quali  ne  siano  state 
le  cause,  gli  sforzi  degli  uomini. 
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